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per gioventù? 
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| Da qualche tempo, voci autorevoli si vanno levando, per attirare | 
l'attenzione sullo state della gioventù. Si parla di un «problema dei {| 
| giovani ». (Un poco tutto, oggi, è « problema »: il « problema» del lavoro, 
i} della casa, delle sigarette da fumare...). Di fatto, per chi ami la sua terra; 
i} per chi ami la Chiesa; per chi ami le anime, e pensi al prezzo della 
| Redenzione, la visione della nostra gioventù desta preoccupazione. 
i Il cuore si apre alla speranza quando guardiamo le splendide schtere 
) dell’Azione Cattolica, quando consideriamo l'imponente opera assisten- 
Í ziale della P. C. A.. Senza dubbio, sono altrettanti segni che un fermento 
if œè, per fortuna, ed agisce e dobbiamo potenziarlo. Ma gli altri, i più, 
| dove sono? 
Ht Il Compendio Statistico Italiano del 1949-1950, ci da le seguenti cifre, 
| calcolate al 1947, intorno alla popolazione « presente in Italia: 


i} dai 5 ai 10 anni individui 4.077.000 ° 

| » 10 » 15. » » 4.047.000 

} » lö >20 » » 4.116.000 

: i Ossia, dai 5 ai 20 anni, cioè dalla puerizia alla giovinezza piena, 
| abbiamo ben dodici milioni e centotrentaquattromila ragazzi; dei quali 

atte milioni-eentoventitremila dai 10 ai 20 anni; ossia fanciulli, ador 

4 lescenti, giòvani. 

A Che cosa fanno questi ragazzi? Vanno a scuola? Crescono buoni, forti, 


| Articolo di Fr. SIGISMONDO F. S.C, | 


` 


sani, integri nel cuore, preparati alla vita, fedeli all’ideale cristiano? 

Ecco: nel 1948, le scuole elementari accoglievano più di quattro 
milioni e ottocentomila scolari, dei quali solo poco più che quattrocento- 
mila nella classe 5; ed essi diminuivano nella seguente proporzione: 


| Scuole Elementari alunni n. 4.835.566 

| Scuola Media » » 115.343 

| Scuole e Corsi di Avviamento prof. » » 129.582 z f 

Licei Classici, Scientifici, Magistrali » » 78.889 | Faggrensione-delle numeroso divisioni cinesi, E «marines» in un‘eples marcia di 68 km. 
| Istituti e Scucle tecniche ¢ pref. hi sa 88.502 I © raggiunto la zona costiera senza grandi perdite. La situazione coreana resta ancora incerta 


i} Dal che si vede, come dei 424.007 alunni che hanno conchiusa la jj 
ii 5 classe elementare, solo la metà abbiano proseguito nel triennio medio 
| edi avviamento, un quarto siano andati al corso superiore, e un decimo 
| passino all'università. 
ij} E gli altri? 
| Sopra i quattro milioni di ragazzi dai 15 ai 20 anni che riempiono 
|| le nostre contrade, appena duecentomila vanno a scuola. Non tatti pes- |} | >: (MSM 
“il sono, o debbono, o vogliono proseguire: sia pure (quantunque noi siamo 
i d'accordo — e la Costituzione lo sancisce all’art. 34 — che le vie del jf s 
sapere debbano essere aperte ai capaci e volenterosi). Ma l'enorme massa jjj 
che non prosegue gli studi, riceve almeno una istruzione che produca i 
] lavoratori qualificati, e sopratutto, codesta massa, in che modo viene 
Ii seguita, aiutata nella sua formazione, sorretta nella sua educazione? 

Non maestro, non scuola, non voci autorevoli ed amiche, le quali 
possano invitare alla lotta contro le passioni, e al possesso di sé; che 
mostrino la via per diventare uomini, degni del nome di cristiani, conti- 
nuatori della più luminosa tradizione latina e italiana. 
1 Si è parláto e si è scritto di una «accidia» dei giovani d’oggi. I 
|| francesi la chiamano «cafard » Non è forse vera l'atonìa dei giovani? 
| E noi resteremo inerti? 

Posto in questi termini, il problema dei giovani ci sì mostra in tutta 
la sua complessa gravità ed urgenza. 

Non è un problema solamente italiano. E’ di tutto il mondo. A noi,- 
tuttavia, interessa in primo luogo il male di casa nostra, per il quale 
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| occorre agire, in estensione e in profondità, con precisa visione dei ter- ||| 
' || mini della questione, con risolutezza e tempestività. 

f } Con proporzione malauguratamente pari a quella degli altri Paesi (ma 

| anche — talora — inferiore) nelle Case di Rieducazione, Riformatori e 
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Sezioni Carcerarie per minorenni, abbiamo circa ottomila tra ragazzi e 
ragazze, dai 12 ai 18 anni; ossia, il due per mille. La misura, benché 
non paia, è alta, se si pensa che tanti e tante, per varie ragioni, non 
cadono tra le braccia della polizia (perdono, tacitaz'one, occultamento 
del reato, ecc.). 
Domandiamoci se si possa attendere ancora, per dare mano ad 
un’opera di bonifica giovanile, che interessa la parte più delicata della 
Nazione, che investe il suo stesso avvenire, anche immediato. 
Attendiamo una risposta dagli uomini di buona volontà, 


Tremenda ansia della popolazione di Milo sempre minacciata dalla lava. Si sgomberano le 
case, si cerca di salvare ogni cosa. Tuttavia la speranza non viene meno in queste popolazioni 
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I Sante Padre nelia grande adienza accordata ai Religiosi delle varie Famiglie (foto Felici) .......=-- 


della CHIUSURA delle PORTE SANTE 


Laune@ 11 @ Sommo Pontefice ha 
tenuto Concistoro segreto per an- 
munciare che alla Vigilia di Natale 
procederà alla chiusura della Por- 
ta Santa nella Basilica di San Pie- 
tro e per nominare i Cardinali Le- 
gati <a Latere >, cioè delegati per- 
sonalmente dal Papa, alla chiusura 
delle Porte Sante dell Arcibasilica 
del 88.mo Salvatore (San Giovanni 
in Laterano) e delle Basiliche di 
San Paolo e di Santa Maria Mag- 


giore. i 


Pontefice, può essere di tre specie: 

1) segreto, al quale partecipano 
í soli membri del Sacro Collegio 
Cardinalizto ; 

2) semipubDBlico, al quale inter- 
vengono, oltre ai Cardinali, gli Arci- 
vescovi e i Vescovi le cui sedi si tro- 
vino in un raggio di 100 miglia da 
Roma; 


degli esempi. aveva pro- 
vocato in tutti gli ambien- 
ti enorme impressione: 


va l'apparizione di un uo- 
mo che riuniva in sé qua- 
lita assolutamente ecce- 


zione di setta o di con- 
gresso, faceva appello ai 
sentimenti religiosi pit 
profondi e genuini per di- 
sporre gli animi al rinno- 
vamento in attesa del vi- 


si decisero a rendersi con- 
to della vera personalità 
di Giovanni e gli rivolse- 
ro una serie di domande. 
Il Battista negò di essere 
egli stesso il Messia e si 
ò: «una voce», 

Se lo avesse voluto, egli 
avrebbe potuto facilmen- 
te trascinare all'entusia- 
smo capi e popolo e farsi 
acclamare come l'Atteso; 
invece, sembra ostinarsi 
a demolire la stima eleva- 
tissima ma eccessiva che 
gli altri s'eran fatta di lui, 
perchè aveva una coscien- 
za illuminata ed inattac- 
cabile dal tarlo dell'orgo- 
glio. 

Giovanni ha patito la 
più sottile tentazione che 
possa soffrire un uomo 
nel compimento della sua 
missione: quella di far 


- 


Nel Concistoro Segreto di lunedì 
passato, Pio XII ha pronunciato una 
Allocuzione in lingua latina, nella 
quale, dopo aver rivolto il pit sen- 
tito ringraziamento a Dio che ha 
voluto arricchire con lo splendore di 
cristiana luce dell’ Anno Santo e con 


fondo pensiero si affacciava di con- 
tinuo alla mente del Papa: e cioè 
che mentre gli interessi terreni tan- 
to spesso spezzano unità degli spi- 
riti, non senza danno per la comu- 
ne concordia e prosperità, la reli- 
gione, invece, tutti unendo in fra- 


Un’ Allocuzione del Santo Padre — La 
nomina dei Legati «a Latere» — La 
conclusione della giornata mariana 
del? otto dicembre — Un nuovo Vicario 
Apostolico in Corea 


straordinari doni celesti il Suo Pon- 
tificato non privo, come si sa, di 
gravissime preoccupazioni, ha ac- 
cennato ai meravigliosi avvenimen- 
ti succedutisi in occasione del Giu- 
bileo, soprattutto alVafflusso stra- 
ordinariamente notevole di pelle- 
grini solleciti di ritemprare la loro 
vita spirituale presso gli ipogei del 
Principe degli Apostoli e dei Mar- 
tiri cristiani, e di rendere omaggio 
al Vicario di Cristo. 


Proprio in questi incontri un pro- 


| convergere su di sé quel- 
l'attenzione che spetta 
soltanto a ciò o a colui 
che egli rappresenta. La 
sua sincerità, il suo corag- 
gio e disinteresse, ne fan- 
no un altissimo modello. 
Nessuno di noi, splenda 
sul candelabro o si perda 
tra la folla, è anonimo 
agli occhi di Dio: il no- 
stro posto è segnato da | 
Lui e la nostra vita è sem- 
pre e dovunque una mis- 


3- DOMENICA D'AVVENTO 


CHI 


sione. Varcare o falsare i 
limiti di missione 
è tradire Dio e sè stessi, 
votarsi a un lacrimevole 
fallimento. L'orgoglio e 
l'interesse ci spingono tal- 
volta ad anteporre alle 
esigenze di Dio, che si ri- 
solvono nella nostra feli- 
cità, le nostre velleità, 
che sono la nostra perdi- 
zione. E’ necessario esse- 
re una voce, sia pure un 
soffio, ma chiara e distin- 
ta; una volontà che sa 
quel che deve fare, senza 
scoramenti e senza tron- 
fiezze. 

Beate le ore spese nel- 
l'esame di noi stessi: non 
nella contemplazione ste- 
rile e compiaciuta delle 
nostre poche e povere vir- 
tù, ma nel coraggioso 

scandaglio della nostra 
| vita e della nostra co- | 


terno vincolo, è unico e sicuro fon- 
damento della legge e della società 
umana, come anche della felicità 
che è possibile raggiungere su que- 
sta terra. 

Voglia il Cielo — ha proseguito 
il Bommo Pontefice — che tale mu- 
tua concordia di intenti e di cuori, 
non solo abbia a permeare la vita 
di coloro che vennero a Roma, ma 
anche di tutti gli altri, spinti dal- 
Vesempio e dallo zelo dei reduci dal 
santo viaggio. Be cid, finalmente, 


ingombri e rimuoverli; 
per dare una giusta dire- 
zione alla esistenza di 
ogni ora, un valore a tut- 
te le nostre intenzioni 
e azioni convogliandole 
verso l'unica meta degna 
di noi. 

Beati noi se la nostra 
«voce» sovrastera ogni 
rumore interiore ed este- 
riore; se non sciuperemo 


. con sciocca o criminale 


ità le intime ric- 
chezze dell'anima. 
Possiamo essere mate- 
rialmente poveri senza 
averne la colpa, ma in 
nessun caso si sara poveri 
spiritualmente se non 
vorremo essere tali. Non 
misuriamo la grandezza 
col metro degli uomini 
preoccupandoci di segna- 
re l'esatto livello, ma mi- 
suriamola col metro di 
Dio fissando lo sguardo 
in Lui. Gesù ha detto: 
« Siate perfetti com'è per- 
fetto il Padre che è nei 
cieli » ed ha elogiato la 
povera vedova che, of- 
frendo uno spicciolo solo, 
aveva dato generosamen. 
te tutto quello che aveva. 
—L'‘importante è dare 
tutto di se: questa è la 
grandezza. L'essenziale è 
poter dire con Gesù: 
« Tutto è comviuto ». Non 
esiste una ragioneria spi- 
rituale: esiste una volon- 
ta quotidiana di offerta 
totale. 


SALVATORE GAROFALO 


con Taiuto di Dio, avverrà — come 
il Santo Padre confida — scompa- 
tiranno i pericoli che sembrano 
nacciare Vincolumita della pace; e 
per la famiglia umana, tormentata 
da tante discordie e tratta in ingan- 
no da inimicizie e da false promes- 
se, brillerà quella vera pace, che, 
basata sulia giustizia e alimentata 
dalla carita, è negli ardenti voti e 
nei desideri di tutti. 

Conclusa lV Allocuzione, il Sommo 
Pontefice procedeva alla nomina dei 
Cardinali Suoi Legati alla chiusura 
delle Ponte Sante; per l Arcibasilica 
del SS.mo Salvatore veniva desi- 
gnato il Cardinale Clemente Micara; 
per la Basilica di San Paolo, il Car- 
dinale Eugenio Tisserant, Sottode- 
cano del Sacro Collegio, e per quel- 
la di Santa Maria Maggiore, l Arci- 
prete della stessa Basilica, Cardina- 
le Alessandro Verde. 

I suddetti Porporati avevano pro- 
ceduto all'apertura delle stesse Por- 
te Sante all'inizio dell Anno Giubi- 
lare. 


Riteniamo che possa interessare i 
lettori conoscere i nomi dei Cardi- 
nali che officiarono le cerimonie del- 
Papertura e della ‘chiusura delle 
Porte Sante nei due ultimi Giubi- 
lei e cioè, quello ordinario del 1925 
e quello straordinario dellUmana 
Redenzione del 1933, svoltisi Puno e 
Paltro sotto il Pontificato di Pio XI. 

Nel 1925 dunque, officiarono le 
due cerimonie: il Cardinale Basilio 
Pompilj, Vicario di Roma e Arci- 
prete dell’Arcibasilica del SS.mo 
Salvatore, in detta Arcibasilica; il 
Cardinale Vincenzo Vannutelli, De- 
cano del Sacro Collegio, in 8. Paolo 
e il Cardinale Gaetano De Lai, in 
Santa Maria Maggiore. 

Nel Giubileo straordinario del 
1933, invece, le Porte Sante furono 
aperte e chiuse: dal Cardinale Fran- 
cesco Marchetti-Selvaggiani (at- 
tualmente Vicario di Roma e Deca- 
mo del Sacro Collegio), nell Arciba- 
silica del SS.mo Salvatore; dall’al- 
lora Decano del Sacro Collegio, Car- 
dinale Gennaro Granito Pignatelli 
di Belmonte (morto due anni or so- 
no), in San Paolo e dal Cardinale 
Angelo Dolci, in Santa Maria Mag- 
giore. 

La Porta Santa di San Pietro, na- 
turalmente, fu aperta e chiusa, sia 
nel 1925 che nel 1933 da Pio XI. 

Da notare che nel Giubileo del- 
VUmana Redenzione lapertura e la 
Chiusura delle Porte Sante avven- 
mero il 1° aprile del 1933 e del 1934. 
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La sera della Festa dell'Immaco- 
lata la Radio Vaticana — in colle- 
gamento con alcune emittenti della 
RAI — ha trasmesso la recita del 
8. Rosario fatta dal Sommo Ponte- 
fice nella Sua Cappella privata, in- 
sieme ai componenti la Commissio- 
ne di studio incaricata di preparare 
— con un lavoro protrattosi per ben 
10 anni — la definizione dommatica 
della Assunzione di Maria SS.ma al 


Cielo. 
$ $ 


La Sacra Congregazione di « Pro- 
paganda Fide » ha pubblicato il de- 
creto dienomina del P. Giorgio Car- 
roll, della Società per le Missioni 
estere degli Stati Uniti, ad Ammi- 
nistratore Apostolico del Vicariato 
Apostolico di Pyong Yang, in Corea. 

Tale carica è stata affidata al pa- 
dre Carroll in seguito all’arresto e 
alla deportazione, perpetrata dai 
comunisti, del Vicario Apostolico 


della stessa Pyong Yang, 8. E. Mon- 
signor Francesco Hong, coreano. 


SANDRO CARLETTI 


con 


Il nostro collabora- 
tore Lazzarini inizia 
la corrispondenza 
con i lettori che han- 
no voluto esprimere 
le proprie opinioni 
intorno al contenu- 
to ed alle finalità 
dei suoi articoli sui 
« Diritti del popolo » 


E cominciamo con un « grup- 
po di comunisti» (veramente 
non si capisce se sia un grup- 
po o una sola persona) di Gal- 
larate. Questi operai accusa- 
no gli articoli di essere un 
« diversivo ». Ossia si sarebbe 
cercato — dicono — di distrar- 
re attenzione del proletariato 
dalle rivendicazioni salariali e 
sindacali in genere, per addi- 
tare una mèta irragiungibile: 
la restituzione dei beni eccle- 
siastici. 

L’accusa non ha base alcu- 
na. In nessun articolo ho di- 
mostrato di essere tanto in- 
genuo, da sperare in una tale 
restituzione. La quale è anche 
impossibile, perché quei beni 
finirono — come fu da me 
precisato in data 19-11 — in 
mano di privati. Io ho voluto 
narrare in forma giornalistica 
al popolo — al popolo cristia- 
no, dato che il nostro settima- 
nale non è davvero l’organo 
del PCI o della G.G.L. — una 
pagina, ignorata, di storia del- 
la Chiesa. 

Posso aggiungere che io au- 
spico — per il pochissimo che 
posso — la ricostituzione dei 
beni ecclesiastici, dato che la 
legge armai ne riconosce la 
piena libertà da ogni illecita 
ingerenza statale (Concordato, 
art. 30). 

Ed auguro al popolo lavora- 
ore di tornare ad amministra- 
re quei beni, insieme col cle- 
ro, come in antico. 


P. R. L., di Roma, come può 
pensare che io condanni le ere- 
dità con le parole «il denaro 
non deve generare denaro, ma 
il lavoro deve generare lavo- 
ro» (29-10)? Io condanno gli 
eredi ignavi dei laboriosi ri- 
sparmiatori. Anzi, non sono io 
a condannarli, bensì la Chiesa. 

Mi meraviglio che lobiezio- 
ne mi provenga da un sacerdo- 
te, e dotto! 


La signorina G. R. (leggo be- 
ne?) fucina di Perugia, do- 
manda «qualche documenta- 
zione su una o più delle mag- 
giormente importanti opere 
pie » incamerate da Crispi. 

Legga, p. e., Ermanno Ponti, 
Il Banco di S. Spirito (Roma, 
1941); ma sappia leggere at- 
tentamente i documenti legi- 
slativi sulle v- "si della de- 
predazione: dal 1873 al 1894. 


ANDREA LAZZARINI 


| 
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Ii Concistoro, che è una solenne 
adunanza presieduta dal Sommo 
3) pubblico, al quale possono pren- | 
dere parte anche dignitari ecclesia- 
i stici e laici della Corte Pontificia 
e membri del Corpo Diplomatico 
accreditato presso la Banta Sede. eee 
Dal deserto dove sera | scienza per scoprirvi i 
ritirato fin dai teneri an- | vuoti senza inorridire e 
ni, la voce del Battista | scoraggiarsi, ma con il | 
aveva scosso i sonnolenti | fermo proposito di col- 
e incoraggiato e stimolato | marli; per identificare gli 
gli uomini di buona vo- 
lontà. La sua parola, av- | 
valorata dal piu coerente | 
da secoli non si ricorda- 
zionali e, al di fuori e al 
disopra di qualsiasi affilia- 
cino Redentore. Perciò le 
autorita di Gerusalemme 
| 
| 
| 
| 
ohe CLAM. 
| 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 17 DICEMBRE 195. 


‘PAG. 8 


— 


INDUSTRIALI? 


Egregio Direttore, 

mi riferisco alla lettera pub- 
blicata sul Suo giornale del 19 
novembre sotto il titolo « Ve- 
diamo di essere giusti prima 
di tutto » e La prego di voler 
questa mia rispo- 
sta. 

Il Signor Lucatello trova 


anticgistiano e contrario alla — 


giustizia quello che è stato 
scritto su di un precedente 
numero dell « Osservatore Ro- 
mano della Domenica» ri- 
guardo all Ansaldo, all’Ilva ed 
alla Breda. 

Egli si è soffermato parti- 
colarmente sulla Breda, do- 
mandandosi: « Chi ha benefi- 
ciato del periodo di vacche 
grasse? » Risponde: « Non gli 
operai che hanno avuto quan- 
to spetta secondo il contrat- 
to »; finite le vacche grasse 
chi ci rimette è Poperaio che 
resta licenziato, mentre l'azio- 
nista che nell'epoca delle vac- 
che grasse ha largamente ap- 
profittato nulla ci rimette- 
rebbe. 

Cerchiamo di vedere come 
stanno effettivamente i fatti e 
facciamo perciò quel lavoro 
che il signor Lucatello avreb- 
be dovuto fare prima di espri- 
mere giudizi con tanta disin- 
voltura. 

Anzitutto vediamo se gli 
operai della Breda non hanno 
beneficiato delle «vacche gras- 
se». Gli operai della Breda, 
particolarmente attraverso 
cottimi, hanno goduto di so- 
praminimi elevatissimi; tanto 
é vero che ancora oggi, che co- 
stano alla comunità miliardi 
su miliardi, percepiscono re- 
munerazioni superiori a quel- 
le del 90% dei lavoratori ita- 
liani. 

Le riserve formatesi nel pe- 
riodo di vacche grasse, uni- 
tamente al credito che la so- 
cietà ha potuto in relazione 
godere, sono quelle che han- 
no servito a mantenere gli 
operai con le loro remunera- 
zioni anche quando, essendosi 
ridotto il lavoro, essi si sono 
trovati ad essere in numero 
esuberante: numero che era 
sempre andato crescendo per 
il fatto che praticamente la 
totalità degli utili delle vac- 
che grasse veniva investito in 
nuovi impianti. 

Perciò le vacche grasse han- 
no servito ad assicurare ai la- 
voratori della Breda delle pa- 
ghe superiori alla generalità 
dei lavoratori italiani, a svi- 
luppare gli impianti in modo 
da occuparne sempre un mag- 


CURE VEGETALI 


DELL’ 


ABATE HAMON 


Efficacissime in tutte le malattie 
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gior numero, a mantenerli an- 
che quando Vazienda non ave- 
va più bisogno di tutti loro, 
ed infine a creare una situa- 
zione per la quale la colletti- 
vità deve sacrificarsi per con- 
tinuare a corrispondere loro 


cietà e cioè casa hdnno dato 
e cosa hanno ricevuto. 

Gli azionisti hanno versato 
dalla costituzione della Socie- 
tà e cioè dal 1899, in capitale 
Lit. 979.640.000; hanno avuto 
in 50 anni come dividendo 


L'AUTOREVOLE INTERVENTO DEL 


PRESIDENTE DELLA CONFEDERAZIO- 
NE DELL'INDUSTRIA ITALIANA, DOTT. 
ANGELO COSTA, DIMOSTRA QUAN- 
TO LA NOSTRA DISCUSSIONE SIA 
STATA SEGUITA E APPREZZATA DAI 
RESPONSABILI DELLA VITA ECONO- 
MICA ITALIANA, PER L'INTENTO CRI- 
STIANO DI CONTRIBUIRE ALLA DI- 
STENSIONE DEGLI ANIMI ED ALLA 
CORDIALE INTESA TRA DATORI DI 
LAVORO E OPERAI. IL NOSTRO LUCA- 
TELLO RIMANDA AL PROSSIMO NU- 


MERO IL SUO ARTICOLO CONCLUSI- 


VO. RINGRAZIAMO PERTANTO IL 
DOTT. COSTA PER LA SUA LETTERA. 


una remunerazione superiore 
a quella della gran maggio- 
ranza dei lavoratori italiani. 

Vediamo come gli azionisti 
hanno approfittato della so- 


(del quale una parte è an- 
data allo Stato con imposta 
cedolare e complementare) 
Lit. 323.060.000. Questo con- 
fronto dà un’idea approssima- 


tiva, perchè bisognerebbe te- 
ner conte delle svalutazioni 
monetarie e degli interessi. 

Dato che le azioni Breda og- 
gi non hanno alcun valore, se 
facciamo il rapporto tra quan- 
to hanno dato e quanto han- 
no ricevuto, si rileva che gli 
gzionisti della Breda hanno 
perso due terze parti di quan- 
to hanno versato nella socie- 
tà, oltre tutti gli interessi su 
un capitale investito riparti- 
tamente in 50 anni. 

Se pensiamo che i lavorato- 
ri pagati a vuoto sono costati 
alla Breda in pochi mesi mol- 
te più lire di quanto gli azio- 
nisti hanno avuto in cinquan- 
ta anni a parziale rimborso 
del loro capitale, soltanto una 
disinvoltura che raggiunge i 
limiti dell incoscienza può far 
prendere il caso Breda come 
esempio di sfruttdmento dei 
lavoratori da parte degli azio- 
nisti. (E’ vero che le lire che 
gli azionisti hanno avuto co- 
me dividendi si riferiscono in 
massima parte a periodi nei 
quali la lira valeva di più, ma 
erano lire di qualita inferiore 
e non superiore a quelle ver- 
sate per sottoscrivere il capi- 
tale). 

Questa constatazione do- 
vrebbe esimermi dal conside- 
rare le altre accuse che, con 
pari leggerezza, il Signor Lu- 
catello si permette di esprime- 


Firenze, dicembre. 


Per non confondervi metto Santa 
Maria Novella. Siete costretti a sa- 
pere che @ vicino alla stazione cen- 
trale di Firenze. L’altare su cui de- 
pongono, al momento dell’offertorio 
durante la Messa, le racchette del 
ping-pong e il foot-ball sta dentro 
il recinto del fabbricato di Santa 
Maria Novella. D'altra parte, se 
proprio avete urgenza di raggiun- 
gerlo senza soffermarvi nei chio- 
stri o davanti agli affreschi di Pau- 
lo Uccello chiedete: Cappellone de- 
gli Spagnoli. 

Qui, nel cappellone degli Spagno- 
li, venne giudicata Santa Caterina 
da Siena dal Capitolo domenicano. 
Sono passati sei secoli da allora. 
Oggi vengono gli studenti fiorentini 
di Padre Giuliano Santilli a Messa. 

Al momento dell’offertorio, padre 
Santilli fa una breve pausa. Dalla 
massa studentesca, attorniante l'al- 
tare e salmodiante a due cori, esco- 
no otto ragazzi. Ognuno tiene in 
mano un dono da offrire è depor- 
re sull'altare. Chi depone i libri, 
chi i quaderni, chi la farina per le 
ostie, chi una busta in denaro e chi 
le racchette del ping-pong e i! pal- 
lone. Padre Santilli benedice le co- 
se e i doni. Contemporanéeamente 
il coro studentesco recita la pre- 
ghiera con cui invoca da Dio la 
protezione sul loro studio e sui lọ- 
ro giochi, sulla vittoria del latino 
in classe e sulla vittoria della squa- 
dra sportiva in campo. 

La Messa prosegue. Gli oggetti 
restano sull'altare. 

Ma c'era anche una busta sul- 
l'altare, accanto agli oggetti dona- 
ti. La busta conteneva denaro. De- 
naro raccolto da loro stessi: rispar- 


COMMERCIALE 


ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Altrettanto avviene fuori di scuo- 


mi, piccole privazioni, guadagni, 
offerte. 
Alla fine della Messa, il denaro 


contenuto nella busta passa nella 
cassa della « Charitas ». Come ve- 
dete è tutta un’organizzazione au- 
tarchica. Anche la terminologia è 
originale. I! denaro dunque passa 
nella cassa della « Charitas» cioè 
di un gruppo incaricato ad aiutare 
gli studenti poveri senza che gli in- 
teressati se ne accorgano. Non so 
se mi sia spiegato bene. Ad ogni 
modo vi narro come avviene con- 
cretamente la cosa. Padre Santilli 
è il regista, gli studenti sono gli 
attori. L'unico vincolo che li ten- 
ga legati e federati insieme consi- 
ste unicamente in questo legame 
caritativo e spirituale. Non c'è tes- 
sera, non c'è distintivo. 

Viene segnalato a padre Santilli 
che nei registri della scuola tal dei 
tali lọ studente Tizio non ha paga- 
to le tasse. Uno della « Charitas » 
si presenta al Preside, si fa dire 
a quanto ammonta la somma, glie- 
la consegna, si fa dare la ricevuta 
e se ne va. I! Preside avverte l'in- 
teressato che le tasse sono state 
pagate dalla «Charitas». L’inte- 
ressato non sapra mai chi sia sta- 
to il benefattore e di chi siano quei 
soldi. Sono della « Charitas », cioè 
di tutti e di nessuno: degli studen- 
ti bisognosi, 


la. Con lọ stesso metodo della San 
Vincenzo viene osservato che io 
studente tal dei tali ha la giacca 
leggerina, malgrado il rigore in- 
vernale. Ci si informa. Veramente 
non se ne può comperare una nuo- 
va di tana. L’incaricato della 
« Charitas » giudica giuppersid le 
misure, sceglie una giacca nella 
vetrina, la paga e involtata dentro 
un pacco la fa pervenire al preciso 
recapito dello studente dalla giac- 
chetta leggerina. Lo studente, in- 
dossandola, non saprà mai chi glie- 
la abbia regalata. Un biglietto so- 
lamente avverte la presenza delia 
bontà anonima: « Charitas ». 

Altro esempio. Uno studente non 
viene a scuola. 
ammalato, che è povero, che la 
famiglia non ha mezzi. Si presenta 
un medico, con medicine pagate e 
gratuitamente. « Mi ha mandato ia 
” Charitas "’. Non pensi ad altro. 
Auguri ». 

Sono gli studenti di Padre Santilli, 
domenicano. Sono gli studenti che 
vanno a Messa nel Cappelione de- 
gli Spagnoli in Santa Maria Novel- 
la ogni domenica e che si radunano 
nei locali di « Vita Sociale » in piaz- 
za della Stazione, 4. Andateli a tro- 
vare, se passate da Firenze. 


LORENZO BEDESCH! 


P. Giuliano Santilli con alcuni studenti della « Caritas » sul Lungarno 


Si impara che è 


DIFESA DEGLI INDUSTRIALI 


re nei riguardi della catego- 
ria degli industriali. 

Parla il Signor Lucatello di 
capitali inviati all’estero per 
metterli al sicuro, come se 
fosse un fenomeno generaliz- 
zato e riguardasse specifica- 
tamente gli industriali: se chi 
ha risparmiato il frutto del 
suo onesto lavoro sente la ne- 
cessità di inviarne una parte 
all'estero perchè minacciata, 
è colpevole oppure è colpevo- 
le chi lo minaccia? Certa- 
mente se le persone respon- 
sabili dovessero ragionare co- 
me il Signor Lucatello, ben a 
ragione il capitale dovrebbe 
andare all'estero. 

In quanto poi a passare le 
industrie all’Iri, è noto come 
VIri si è formato: bisogne- 
rebbe esaminare caso per caso 
e si vedrebbe che lIri ha rile- 
vato le aziende per motivi di 
interesse generale e che chi 
ha dovuto cederle non ha cer- 
to fatto un affare, tutt’al più 
ha limitato una perdita che 
spesso non dipendeva da mo- 
tivi inerenti all’azienda. 

In quanto alla vita di ec- 
cessivo lusso che Lucatello 
imputa agli industriali, ho 
avuto occasione recente di far 
rilevare che per accusare una 
categoria di oltre duecento- 
mila persone si è obbligati a 
riferirsi a pochi esempi che, 
per essere eccezionali, confer- 
mano quanto é sana la cate- 
goria. 

I locali di lusso, di diverti- 
mento, sia pure facendo le 
dovute proporzioni di misura, 
prosperano più a Roma op- 
pure nelle citta prettamente 
industriali, dove vivono gli 
industriali e le loro famiglie? 

Un esame non superficiale 
porterebbe a rilevare che al- 
tre categorie danno a questi 
locali un contributo maggiore 
degli industriali, sia in senso 
assoluto che relativo, e trove- 
rebbe tra queste anche qual- 
cuna di quelle che annovera- 
no chi ama fare il Catone nei 
riguardi dell’industriale. 

Se vogliamo assicurare la- 
voro alla crescente popola- 
ztone italiana, dobbiamo crea- 
re delle industrie e per fare 
le industrie ci vogliono gli in- 
dustriali. Non è possibile spe- 
rare che Vindustria possa in 
Italia essere esercita econo- 
micamente dallo Stato: basta 
considerare che quella che 
appartiene allo Stato non 
solo costa a tutta la colletti- 
vita, ma é quella che provoca 
i maggiori perturbamenti di 
carattere sociale. 

Non é possibile sperare che 
molti ed i migliori si avviino 
all’industria se Vlindustriale 
ai rischi e fatiche del proprio 
lavoro deve aggiungere il fat- 
to di essere* continuamente 
esposto al pubblico vituperio. 

Quando si colpisce lindu- 
striale, il primo a soffrirne è 
Voperaio: la causa del quale 
non è certo ben servita dal Si- 
gnor Lucatello. 

Voglia gradire, egregio Di- 
rettore, i miei piu distinti sa- 
luti. 

ANGELO COSTA 
Presidente della Conf. 
=. Gen. Industria Italiana 
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Stiamo per giungere in porto. 
Dopo il Senato tocca ora alla Came- 
ra dare il via definitivo ai nuovi 
lavori dell'Istituto Luce. 

Molta polvere è caduta in questi 
anni sulle macchine e le pellicole di 
questo benemerito ente ed ora ec- 
colo risorgere a nuova vita e con un 
programma di attività interessan- 
tissime. La novità principe sta in 
questo: che finalmente si lavorerà 
sul documentario per farne un qual- 
cosa di veramente artistico. Forse 
in passato questo settore era un po’ 
dimenticato, o meglio, riservato a 
pochi cultori delle arti belle e stu- 
diosi di medicina che se ne serviva- 
no per una documentazione visiva 
di delicate operazioni chirurgiche. 


Ora il documentario andra a tutti e 
si sforzerà di essere didatticamente 
piacevole, scientificamente sempli- 
ce, turisticamente attraente. Molte 
cose si imparano al cinema, ma 3e 
il film a lungo metraggio ha la sua 


Giorni fa vidi un interessante ma 
brutto cortometraggio sul Tibet, 
vidi da vicino l tetto del mondo, i 
santoni di quella regione e lo stra- 
no panorama di quei colossi di pie- 
tra. Confesso sinceramente che mi 


Avremo documentari artistici, čörtome- 
traggi che illustrino le bellezze d'Italia 
e films didattici per le scuole 


influenza sui sentimenti dello spet- 
tatore, il documentario ha il com- 
pito di accrescerne la cultura inse- 
gnando quello che non si sapeva o 
che non era altro che una vaga idea. 


Danni ċausati dai bombardamenti aerei del 13 e 20 gennaio 1944 
agli stabilimenti « LUCE » del Quadraro 


fece una certa impresstone pensare 
che i non gera truco cinemato- 
grafico, chë le persone erano pro- 
prio quelle, e che le montagne o le 
valli non erano una costruzione in 
cartapesta. 

Questa è la forza del documenta- 
rio: la ripresa dal vero. 

Cosi ci sono tante cose da impa- 
rare e tanti mondi nuovi che non 
possiamo senon attraver- 
so una documentazione cinemato- 
grafica. Questo è uno degli aspetti 
del lavoro che il L.U.C.Z. inizia. Ma 
non è solo questo. Con la sua produ- 
zione severamente selezionata e tec- 
nicamente perfétta, UV Istituto inten- 
de portare sugu schermi stranieri 
il volto artisticor i tesori 
delle nostre Gallérie, gli incantevoli 
contorni dalla nostra terra; la civil- 
ta romana e -Gristiana attraverso 
queste laddove 
solo una pallida eto giunse. 

Infine il terzo punto del program- 
ma è quello strettamente didasca- 
lico. Cinema neile scuole inferiori, 
cinema nelle universita, cinema per 
gli studiosi del cinema. Una cine- 
teca aggiornata ed efficiente equi- 
vale ad una biblioteca; perchè il 
LUCE simpegna alla realizzazione 
di documentari scientifici per far 
conoscere e volgarizzare le conqui- 
ste della scienza. 


Stampatrici in funzione nel 


Infine c’é un reparto fotografico 
che oltre ad avere funzioni paral- 
lele a quelle della produzione cine- 
matografica darà possibilità di or- 
ganizzare un ramo editoriale che, 
utilizzando il vasto materiale già 
acquisito e continuamente rinnova- 
to specialmente nel campo della 


Reparto Sviluppo e Stampa 


documentazione fotografica e di 
opere d'arte, avrà spiccato caratte- 
re culturale. r 

Con questa premessa non ci resta 
che aspettarne lattuazione augu- 
randoci che i programmi divengano 
al più presto una concreta realtà. 


C. CUTOLO 


COME 


rete ovviamente di fare delle cosucce intel- 
ligenti e pretenderete che quelle cosucce 
siano capite ed apprezzate dal prossimio. E’ 
questione di fiducia. 


Con tutto cid — si obietterà — tu fai del. 


NASC 


singole risoluzioni ». (Ombre rosse di John 


FILM 


Ford). 

A questo punto, avete capito tutto, butta- 
te via il giornale, cominciate a scrivere sog- 
getti e dimostrate quindi di essere dei per- 


cinema, tu scrivi di cinema, tu vivi.di cine-.«fetti incoscienti. Perchè io non ho finito. 
ma. Come va la faccenda? Perchè di qui--~ Un secondo di attenzione. 


non si scappa; o ci hai detto un sacco di” 


bugie o sei pazzo! 

Ecco; pazzo. Pazzo è la parola.sesatta. 
Quindi, per fare del cinema, bisogna essere 
completamente pazzi. E vi spiego il perche. 

Non venite a dirmi che, in fondo, via, la- 
sciamo perdere, cosa ci vuole poi a fare un 
film, tre o quattro attori buoni, quelli reci- 
tano da sé, qualche trovatina, Totd, i bersa- 
glieri; perchè mi fareste ridere. sul serio. 
Gente, un po’ d’ordine e, soprattutto, un po’ 
di pazienza, Cominciamo da Adamo e vedia- 
mo un po’ insieme che cosa ci vuole per 
fare un film, poi giudicherete. y g 

Innanzitutto, il soggetto: e qui guardia- 


S‘INIZIA LA STORIA DI UN FILM. NON E’ UNA 

STORIA LUNGA, MA IN COMPENSO E' TRIBOLA- 

TA E SPESSO TRAGICA. VALE LA PENA ESPORLA 
NEL PIU’ SORRIDENTE DEI MODI. | 


I. - IL SOGGETTO 


Innanzitutto, fare un film non è facile. 
Prima di innanzitutto, fare un film è asso- 
lutamente sconsigliabile; e non è una tra- 
gedia, perchè a questo mondo ci sono un 
sacco di mestieri e fare un film non è' ob- 
bligatorio per ottenere il diritto di voto. 

Il fatto è che oggi tutti. vanno al cinema, 
magari comperano una bistecca in meno, ma 
vanno al cinema.e, come se questo non 
bastasse conoscono vita, morte ed affari 
personali degli attori e dei registi; 

Però tutti vanno al cinema, sanno chi è il 
marito o la moglie del tale attore o della 
tale attrice e, in base a questa solida com- 
petenza cinematografica, giudicano severa- 
mente la qualità del film. E le persone per 
bene che vanno al cinema e giudicano se- 
condo questo metro un film, cessano di chia- 
marsi persone per bene ed assumono la 
qualifica di « pubblico cinematografico ». 

Ora, vista la lieve differenza intercorrente 
fra un cavallo scemo e il « pubblico cine- 
matografico » e considerato il fatto che un 
film deve essere giudicato dal « pubblico », 
io vi consiglio di darvi preferibilmente allo 
sport Ippico o alla box. Ragioniamo: se 
voi siete delle personcine intelligenti, cerche- 


moci negli occhi e comprendiamoci bene. 
Che, cosa intendiamo per soggetto? Il sog- 
getto, in linea generale, è lo spunto, il tema 
che il film si propone. Tanto per intenderci 
meglio: « I promessi sposi », così come li ha 
scritti il Manzoni non sono un soggetto. Il 
fatto che si tratti di un meraviglioso ro- 
manzo che «la incosciente gioventù mo- 
derna farebbe bene a...» ecc., non mi impor- 
ta niente, Per rappresentare un soggetto, 
«I promessi sposi » dovrebbero essere enu- 
cleati (ho fatto il liceo classico) di tutto 
ciò che costituisce il patrimonio linguistico 
dell'autore e di ogni descrizione di caratteri 
o di paesaggio (ivi comprese dissertazioni 
filosofiche varie), per risultare infine sem- 
plice enunciazione di un fatto, di una azione. 

Esempio di soggetto: « Un uomo, alcooliz- 
zato, fa di tutto per sbarazzarsi dei parenti 
e degli amici, allo scopo di rimanere solo, in 
casa, per due o tre giorni ed ubbriacarsi co- 
me vuole. Sue reazioni e sua vittoria finale 
sul vizio ». (Giorni perduti di Billy Wilder). 

Altro Esempio di soggetto: « Sei persone 
si incontrano su di una diligenza. I loro ca- 
ratteri sono diversi, anzi antitetici, come le 
diverse ragioni che li hanno spinti al viag- 
gio. Dall’incrocio delle diverse nature, uni- 
te da un cOmune pericolo, scaturiscono le 


"Capita a tutti di avere soggetti in testa, ne 
convenite. Capita quindi anche a un tale. 
E un tale scrive un soggetto. | 

Di solito in un certo paese che conosco io 
la maggior parte dei soggetti viene presen- 
tata sotto una forma che pressapoco suona 
cosi: «Un ellegante signiore, di profezione 
medicho pissichatria, si piacie colla cuggina 
del quoco di un grande otello» ecc, E in 
questo caso, l’abolizione della pena di morte 
anpare un’ingiustizia sociale. 

Ma un tale scrive correttamente, é intelli- 
gente, butta giù un ottimo soggetto e pensa 
di venderlo ad una Casa di produzione ci- 
nematografica. | 

Cosa farà, quindi, un tale? Si presenterà, 
ovviamente, alla Pinco Pallino Film con il 
suo bravo foglietto in mano e chiederà di 
parlare con il commendatore (E’ bene chia- 
mare « commendatore » tutti, in una Società 
cinematografica: dal direttore, all’usciere, al 
gatto bianco e nero con la zampa malata). 

Errore: il commendatore sarà occupato. Il 


commendatore è sempre occupato: scrive let- 
tere e «cabla» con Parigi, dettando il testo 
per telefono. ‘Questo quando il. Comm. firma 
con la croce e gli- -hanno staccato il telefono 
perchè non paga le rate. Quindi, niente 
commendatore: sarete ricevuti, se siete for- 
tunati, da un ometto cui hanno detto: vedi 
di toglierci dai piedi quello scocciatore. 

Voi, ignari, e convinti di trovarvi faccia a 
faccia con Cecil De Mille, balbetterete frasi 
mozze, arrossendo di vergogna inutilmente, 
perchè l’ometto con la faccia a pera si ver- 
gognera probabilmente più di voi, e, alla 
fine, attenderete tremanti il giudizio finale, 
quello conclusivo. 

Che non verrà, perchè l’ometto si scusera 
adducendo strani pretesti, impegni con im- 
portanti case straniere e vi consolera infine, 
promettendovi che in seguito, chi sa, si potra 
vedere, ma, in seguito, Lei mi capisce, in 
seguito; e continuera a sottolineare «in se- 
guito », pentito di non aver avuto il corag- 
gio di usare l’avverbio « mai ». 

Potrebbe — non dico di no — darsi il 
caso che vi ricevesse il « commendatore ». 
Anzi, il Commendatore vi riceve, voi entra- 
te, egli è seduto dietro una enorme scriva- 
nia piena di carte, egli vi guarda e dice: ... 

Ehi, gente, io sono maligno per natura. 
Vi lascio nell’ansia febbrile di conoscere 


‘quanto dirà l'importante Commendatore; non 


vivrete, non mangerete, non dormirete piu, 
poichè, come nei più rispettabili romanzi di 
appendice, signori, la faccenda 


continua al prossimo numero. 
PIERO REGNOLI 
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NEW YORK — Si gira una scena dell’ultimo film «La città che dorme ». Regista è 
George Sherman, che ha girato migliaia di metri di pellicola ininterrottamente 
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Da wh pezzo a questa parte tutte 
le volte che si parla della crisi delle 
industrie italiane — specialmente 
siderurgiche e tessili — si- finisce 
per accennare alle commesse come 
a quelle che sole possono risolvere 
la situazione; perfino le necessità 
del riarmo difensivo sono viste in 
alcuni ambienti italiani sotto forma 
di commesse; adesso si parla del 
viaggio progettato per il ministro 
del Tesoro, Pella e anche quello per 
lo stesso scopo. 

Commesse... commesse... quelle 
della « Rinascente > o di Zingone de- 


vono sentirsi non più commesse ma. 


ccmmosse al pensiero che tanta gen- 
te e così qualificata si occupi di lero, 
e che per loro si facciano dei con- 
internazionali; ma posto che 
leggano i giornali nella parte poli- 
tica e che ci abbian pensato, possono 
disilludersi: le commesse di cui si 
tratta non son le ragazze col grem- 
biule nero e il collarino bianco che 
stanno nei negozi, ma sono quelle 
cose che una volta si chiamavano 
ordinazioni, ordini, ordinativi, com- 
missioni e simili e im questo caso 
di accordi per la fabbricazione di 
parti di macchine o di tessuti da ser- 
vire per esercito integrato euro- 
peo. In tal modo le industrie italia- 
ne avrebbero lavoro e I'Italia con- 
tribuirebbe alla formazione degli 
organismi per la difesa dell’ Europa. 
Tutt’altra faccenda, dunque. 
Secondo notizie di stampa é in 
corso tutto un lavoro di preparàziò- 
ne finanziaria e tecnica per queste 
ordinazioni; si tratta infatti di ör- 
ganizzare un piano doppio e che 
tenga conto di una terza e fonda- 
mentale necessita: si tratta cioé di 
coordinare le spese necessarie al 
riarmo difensivo con quelle degli in- 
vestimenti produttivi e di mante- 
nere la stabilità della moneta evi- 
tando il pericolo dell’inflazione. Per 
questo appunto si è parlato di un 
viaggio del ministro Pella negli Sta- 
ti Uniti per continuare a Washing- 
ton gli studi e le discussioni che gli 
organi competenti — quelli delPECA 
e gli esperti — stanno compiendo in 
Italia. L’ostacolo maggiore è dato 
dalla deficienza — per le industrie 
siderurgiche — delle materie prime 
ẹ a questo riguardo sembra che il 
Governo italiano abbia ricevuto 
positivi affidamenti « che un accor- 
do di massima sia già irtervenuto 


PER UN RITRATTO : 
SCOMUNICA 


Da Berlino, 812: «Alfred Fior- 
teot, noto esponente del partito di 
unità socialista di Lipsiz, è stao 
espulso dal partito per aver dichia 
rato che le sue idee antimilitariste 
nor sopportavano che nel suo uffi- 
cic fosse esposto un ritratto di Sta- 
tir in divisa di generalissimo ». 


RUSSO .. RINGIOVANITO? 


E' tornato da una gita in Russia 
(tutte pagato!) if noto prof. Luigi 
Russo, dell'Università di Pisa. Ha 
concesso a! « Nuovo Corriere» una 


j 
j 


j 

visita alfa Russia Sovietica lha 
ringiovanite nelle sue forze men- 
' tali e fisiche. Ha detto pure: « Ho 
j riscontrato it senso della sicurezza 
generale nell’avvenire; questo sen- 
| so si manifesta non solo nello stan- 
l cio del lavoro di edificazione della 
j pace, ma nello stesso modo di vi- 
vere del popolo sovietico. La sicu- 
rezza nell’avvenire è un assioma 
j net popolo sovietico. Un uomo so- 
vietico vi potrebbe dire quello che 
j avverra fra due o tre anni ». 

Dunque, due tesori: Voronoff 
i Barbanera.. rossa. Che volete di 
} più? C'è solo da domandarsi per- 
l chè mat if prof. Russo ha lasciato 
. (tutto pagato!) quel paradiso. 

l 

j 

j 

j 

l 
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L'INVASIONE NELLE SCUO- 
LE: I DOLCIUMI 


| rossi, specie nel Triangolo, 
prendono di mira le scuole pub- 
bliche costituendo dei «Comitati 
di genitori» agli ordini delle Bot- 
tegħe oscure. Per che fare? 


intervista in cuf conclude che ‘a . 


per quanto riguard@a la forma e i 
limiti deHa collaborazione italo- 
americana mediante trattative bila- 
terali e che sia intervenuto anche 
un accordo per Vesecuzione di un 
primo blocco di commesse delor- 
dine di un cento miliardi a cui il 
Governo italiano darebbe l'avvio 
con un finanziamento o < prefinan- 
ziamento > iniziale di dieci miliardi 
contro garanzia americana del pa- 
gamento graduale dell’intero im- 
porto. 

Per un più vasto esame delle 
relazioni fra Stati Uniti e Italia 
è stato anche parlato di un viag- 
gio del Presidente del Consiglio, 
viaggio che PAmbasciatore Tar- 
chiani ha dichiarato «non attua- 
le> e sul quale gli. ambienti uf- 
ficiali non si pronunziano. 

Naturalmente da parte dei so- 
cialcomunisti tutto questo lavorio 
è visto come il fumo agli occhi; 
essi accusano il Governo soprat- 
tutto di aver dimenticato e sacri- 
ficato gli investimenti produttivi 
— ossia quello che fu chiamato il 
« terzo tempo» della D. C. — al- 
la preparazione bellica; si rispon- 
de dagli ambienti governativi che 
non si è mai abbandonata Fidea e 
lo studio di coordinare gli uni e 
gli altri; ma soprattutto si rispon- 
de che non è certo per volontà del- 
PItalia e neanche delle altre Na- 
zioni libere se è scoppiata la guer- 
ra in Corea. L’aggressione comu- 
nista ha Eur 
pieno della: sua atti 
zativa (puð la 
denza non sia tutto fortuita, 
anzi c’é da credere che sia proprio 
voluta) bloccando o almeno ral- 
lentando la ricostruzione basata 
sul piano Marshall. Nessuno può 
pensare a cuor leggero che con- 
venga riorganizzare Europa per 
consegnarla poi, bel'e preparata, 
ai sovietici; sarebbe per loro trop- 
po comodo e per noi troppo di- 
spiacevole. E ovvio quindi che in- 
sieme alla ricostruzione si pensi 
alla difesa e può anche essere che 
purtroppo qualche volta le neces- 
sità dlal difesa passino avanti a 
quelle della ricostruzione. Perchè 
nessuno puð negare che prima oc- 
corre vivere, mentre vivere sotto 
la oppressione sovietica non è vi- 
vere. 

E. LUCATELLO 


Il generale Wu è uno dei pit impas- 
sibili rappresentanti di Mac alrONU 


Il generale Lin Pae 
lo stratega dell'esercito di Mae 
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VICINO AL SUO POPOLO 


L’Areivescovo di Catania non ha 
mancato di visitare ii suo popolo 
minacciato dal’Etna in eruzione. 
Eccolo sul eiglione di Pianobelle 


A Imola, per esempio, sono state 
fatte Friunioni, assemblee, per cri- 
ticare, non sappiamo con quale 
esperienza e criterio, i! contenuto 
dei libri di testo e persino l'opera 
degli insegnanti. 

A Mordano il Sindaco e l'Asses- 
sore, nel prime piorno di scuola, 
si sono recati addirittura nel cor- 
tile delle scuwole per tenere delle 
sgrammaticate concioni, inveendo 
centre il Governo if quate, invece 
di provvedere all'assistenza dei 
bambini, adoprerebbe il denaro 

* dello Stato nel preparare armi per 
la guerra. Le donne dell’Udi poi 
hanno offerte ai bambini dolci che 
quaicuno ha, con bell'esempio rifiu- 
tato. A Busano Í fanciulli delie 
scuole sono stati accompagnati +i- 
la Casa del Popolo; sede del PCI, 
ove pure le udine hanno offerto dol- 
ciumi. Occhio agli zuccherini: so- 
no... purgativi. 


IL CORAGGIO DI PIERINO 


i Nenni è um uomo di fegato: ha 
H coraggio di parlar male dei preti 
é dei parroci! 

A Crotone (primo dicembre) ha 
parlato cosi: « Combattete per la 
pace ed il lavoro senza paura del 
carabiniere e del parroco, 450 mi- 
iloni di cinesi, 200 milioni di russi, 
500 milioni di partigiani della pa- 
Í} ce: voi dovete sentirvi più grandi 


| del sacerdote.e del carabiniere »#. 


Pierino, nei tempi difficili, 


CRIVELLO 


Testuale! 
stette 
al Laterano, in Seminario, per ben 
nove mesi, ospite di Mons. Ronca 
(it prete) e sotto la protezione del- 
la guardia’ palatina (il carabinie- 
re). Meglio ancora, si travesti da | 
prete e presé-ll nome di Don Emi- 
liani. 

Domanda: -come fece a sentirsi, 
in guei panni, = più grande.» di Don 
Emiliani? 


TUTTO PER LA PACE! | 


Hanno arrestato ad imola (20-11) 
il mezzadro Domenico Naldoni, ca- 
po cellula del partito comunista e 
fervente « partigiano della pace ». 
E’ stato repertato i} seguente ma- 
teriale tutto in ottimo stato di con- 
servazione: una granata da 75, tre 
chili di tritofo, quattordici bombe 
a mano, tre inneschi per bombe 
Fiat, tre bombe da mortaio, 250 
caricatori per fucili tedeschi, 10 
caricatori per mitra, una masche- 
ra antigas, un cofano per accumu- 
latori, cinque. baionette, due pu- 
gnali, otto metalliche e trecento 
metri di 36, circa 200 cartucce va- 
rie per fucile, un mitra Thompson, 
quattro fecii di marca straniera, 
due apparecchi radio trasmittenti, 
tre cassette metalliche e trecento 


metri di filo: telefonico. 


- nulla è valsa la vasta propaganda 


PARALLELO 


Lontane immagini apprese a 
scuola, alle elementari: i meridiani 
sono quelle linee che fanno rasso- 
migliare il mondo ad un'aracia, 
scortecciata, I paralleli la tagliano 
a fette, parallelamente allequato- 
re. Sono tutte linee immaginarie 
che gli uomini hanno tracciato sul 
globo per loro comodità. Tutte, me- 
no una: il 38° parallelo. 

Veramente anche esso era una 
delle tante linee, sconosciuta ai più. 
Nel suo lungo tragitto — il giro 
intorno al mondo — passa anche 
per l'Italia. Tocca l'estrema punta 
della Calabria e svetta una fettina 
della Sicilia. Ma nessuno se ne ac- 
corge. Il 38° parallelo è quella li- 
nea non più immaginaria che alla 
fine della guerra in Giappone di- 
vise la Corea in due parti: quella 
occupata dai russi e quella presi- 
diata dagli americani. Poi fu il 
confine tra la Repubblica popola- 
re coreana e la Repubblica corea- 
na, quella non popolare, cioè non 
comunista. Fu passato due volte: 
prima dai comunisti che aggredi- 
rono la Sorea del Sud, poi dalle 
truppe dell’’O.N.U. — VO.N.U. non 
riconobbe mai la Repubblica po- 
polare coreana — giunte al con- 
trattacco. 

Sarà adesso passato per la ter- 
za volta? Dalle truppe cinesi; nel 
caso, o dai comunisti coreani rior- 
ganizzati in Manciuria dopo la 
sconfitta? 

kbe forze di cui dispongono le 
Nazioni Unite in Corea non hanno 
nessuna probabilità di fermare su 
questa linea l'urto delle armate ne- 
miche. La decisione spetta @ que- 
ste. E potrà essere una decisione 
capitale per tutti, 


LA SCENA DIPLOMATICA 

Mentre sevo, questi: interroga-“ 
tivi non hanno nessuna risposta. 
Per dare una risposta ad essi la 
diplomazia di tutto il mondo è in 
azione. Non è detto con identici 
scopi. 

Per quello che riguarda la diplo- 
mazia sovietica si intrecciano le 
voci più disparate. Secondo alcu- 
ni il vice-segretario del partito co- 
munista bolscevico, Malenkov, luo- 
mo che viene dopo Stalin e Moto- 
tov, starebbe a Pekino a coardi- 
nare la politica di Mao Tse Tung 
entro i piani sovietici. Di questo 
coordinamento si parla esplicita- 
mente in un articolo della Pravda. 
Secondo altri lo stesso Mao Tse 
Tung sarebbe stato a Mosca. Sta- 
rebbe rientrando nella capitale .ci- 
nese proprio in questi giorni. A 
Mosca sarebbero rimasti alcuni dei 


suoi fidi (o dei fidi del Cremlino). 

It Cremlino vorrà far fermare i 
cinesi al 38° parallelo? L’ India, 
coadiuvata da altre 12 nazioni a- 
Siatiche, sta svolgendo a questo fine 
tutto un intenso lavoro. I tredici 
Stati hanno lanciato un appello a 
Pekino (che non ha risposto); il 
delegato indiano a Lake Success, 
sede del Consiglio di Sicurezza, 
raddoppia i contatti e i colloqui. 
L’ultima proposta avanzata sareb- 
be quella di una fascia militariz- 
zata lungo il 38° parallelo, Sara 
accettata? A quali condizioni? 

Magari fra un'ora questi punti 
interrogativi avranno una risposta. 
Ma sarà bene ricordarli anche 
quando non soranno più degli in- 
terrogativi. Si vedrà per quali stra- 
de si è giunti ad una conclusione, 
qualunque essa sia. 


LA RISPOSTA DEI TRE 


Un’altra risposta s'è, intanto, pre- 
parata a Partigi dagli Ambasciato- 
ri inglese e statunitense e dal Se- 
gretario gênerale del Quai d'Or- 
say, cioè del Ministero degli Esteri 
francese, Riguarda la proposta so- 
vietica per un incontro a quattro 
sul problema del riarmo tedesco in 
particolare, di quello della Germa- 
nia in generale. Sostanzialmente i 
tre occidentali sono perfettamen- 
te d'accordo sulla necessità di ri- 
solvere la complessa questione. 
Nessuno è convinto più di loro del 
fatto che .l’attuale divisione della 
Germania è innaturale. Ma quali 
sono le basi su cui i tre possono 
concordare con Mosca per porre 
termine a un tale stato di cose? 

Il tempo delle proposte propa- 
gandistiche e dei colpi di scena a 
sensazione é finito. Ci vogliono i 
fatti e fatti cOnecreti, perchè sono 
< gwesti che contano. Ora i fæti res- 
Tižzāti dal. Cremlino mostf#no ta 
corda su cui le sue parole fanno 
giochi di equilibrio per non cadere, 

Per questo, mentre i tre diplo- 
matici concordavano come rispon- 
dere alla proposta sovietica, in al- 
tra sede si sono messi d’accordo 
circa la partecipazione tedesca al- 
la difesa dell’ Europa. I sostituti dei 
Ministri degli Esteri del Patto A- 
tlantico hanno concordato un pro- 
getto. I Capi di Stato Maggiore lo 
stanno esaminando, prima di pas- 
sarlo ai Ministri della Difesa per 
la sua approvazione definitiva. Poi 
bisogna vedere che cosa ne pense- 
ra la Germania. 

Intanto si avvicina Natale, e con 
Natale il monito di pace. Sara 
ascoltato? 


G. L. BERNUCCI 


Aveva raccolto, dicono, parecchie 
centinaia di firme per la pace. 
Alla targa! 


UN CANE REAZIONARIO ? 

Domenica (3-12) a sera, come 
ogni sera, un impiegato della lega- 
zione di Gran Bretagna a Buca- 
rest era uscito per'la consueta pas- 
seggiata con il suo cagnolino. Que- 
st’ultimo, evidentemente obbligato 
da urgenti necessità strettamente 
personali, sestava piuttosto a tun- 
go dinanzi ad un edificio ove abi- 
tano alti funzionari def partito co- 
munista. Un agente in borghese 
usciva allora dall’ombra e intima- 
va il fermo al diplomatico e al ca- 
gnolino, accompagnando entrambi 
ad un posto militare, deve veniva- 
no trattenuti diverse ore. in segui- 
to a ciò il ministro inglese a Bu- 
carest ha protestato... 


PREVISIONE FALLITA 

Radio Mosca, in cerca di conso- 
lazione, dice: «inaugurato con 
Grande pompa, il cosiddetto Anne 
Santo è finito con un clamoroso fal. 
limente. Desi due milioni di pelte- 
grini attesi dall'Amministrazione 
detia Santa Sede non ne è giunto 
che un numero insignificante. A l 


della stampa reazionaria nè tanto 
meno le dichiarazioni pubblicitarie 


della stampa americana a propo- 
sito dell’incatcolabile affluenza di 
pellegrini all'Apostoio Pietro. Nem- 
meno i discorsi del Santo Padre e 
tutte le attrattive messe in vetrina 
per l'occasione sono valsi a far mu- 
tare questo corso fallimentare del- 
l'Anno Santo. E a nulla è valsa an- 
che la propaganda dell’intrapren- 
dente stampa romana che non tra- 
lascia occasione di fare qualche 
buon affare ». 

E’ proprio vero? Eh, si! Un ər- 
rore di previsione c’é stato: si pre- 
vedevano due milioni e invece, a 
ottobre, erano già più di tre. 


IN ALTO! 


Si apprendono i particolari della 
pia merte della prof.ssa itala Bet- 
ti, gia insegnante a Bologna e at- 
tivista rossa, che, colpita da mor- 
bo mortale, volle andare a morire 
presso P. Pio, a $. Giovanni Ro- 
tondo. 

Riacquistata la fede, la Betti è 
stata dieci mesi sul» letto del suo 
dolore, visitata da motti visitatori, 
provenienti anche dall’Emilia. Elia 
(dicono essi) offriva a Dio le sue 
sofierenze affinchè altri ritrovasse- 
ro, come lei, ta luce delia verità 
e la consolazione della Fede cri- 
stiana. « Signore, ella soleva dire, 
a voi offre le mie sofferenze è la 
mia vita in segno di gratitudine per 
la Grazia iMuminatrice di cui mi 
avete fatto dono e per impetrare 
la stessa Grazia per tanti che si 
trovano nel buio del medesimo er- 
rore in cui io mi trovavo ». 

Quanta grandezza! 


TIMARRE 
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na rappresentanza di pastori italiani vie 
=a Roma in devoto pellegrinaggio organ 
“Zato dalla P. C. A.-E’ bene conoscere | 
vicino questi uomini solitari cantati c 
eee poeti, celebrati dai pittori, ma dimentic: 
eee nella loro dura vita - Il loro trattamen 


[eee un’ infamia sociale e forse nessun esse 


=f umano è più sfruttato di loro 


= A pochi chilometri da Roma, a nord-est di Anzio, sverna un gruppo . anhi 
"di pastori abbruzzesi. Dall’Aquila scerde di tanto in tanto un sacerdote . +: | 
7 


wthe cura la Pia Unione dei Pastori organizzata dalla P. C., A. In una di 
“@ueste ultime domeniche di novembre tutti sono convenuti alla masseria 
“per ascoltare la Messa celebrata da Mons. Baldelli. Un giovane pastore 
wia letto a nome di tutti un indirizzo di saluto. Parole sempliċi, sincere, 

diene di riconoscenza. Sulle desolate estensioni dell'Agro Romano final- 

Mente è risuonata una parola di bontà. 

Dalla capanna poverissima (dicono però che non vi si soffra il freddo) 
~N pastore fissa l'altare. Gli uomini si ritrovano uniti nella preghiera stu- 

iti che la loro voce non trovi soltanto un’eco lontana. Si-ascoltano mera- 
evigiiati nei cori e nelle preghiere e poi docili ascoltano — come duemila 
anni fa — Dio che nasce sull'altare. A tutti viene dato un 
libretto di preghiere èe un pacco di generi di conforto. La 
mattinata si chiude ne! segno della carità. E ancora una 
volta la carità di Cristo è motrice della pigra giustizia 
degli uomini. 
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MIGLIAIA DI QUINTALI 


ITALIA 
TOTALE 


In questi mesi invernali il nostro pensiero corre 
di frequente con riconoscenza alla mite pecorella 
che ci prestò la sua lana per coprirci. In Italia si 
allevano oltre dieci milioni di ovini che danno una 
produzione dr sedici milioni di chilogrammi di lana. 

Per sopperire al nostro fabbisogno si importa 
deil’aitra lana, ma contemporaneamente. s} espor- 
tano tessuti preparati dalla nostra fiorente indu- 
stria tessile. . 

i} commercio delle lane è antichissimo in Italia 
e basta ricordare i famosi « lanaioli » fiorentini, i 
Quali edificarono a proprie spese ouel cioiello di 
arte medievale ch'è ii Duomo di Firenze. 

Attuaimente la produzione italiana di tana si rea- 
lizza in primo tuogo nella campagna romana e 
nelle Puglie, le cui gregge risalgono d'estate le 
montagne appenniniche per trovarvi pascolo e re- 
frigerio. 

Anche la Sardegna ha una forte produzione di 


BIC 


lana che non è tessile, bensì da materasso utiliz- 
zabile in parte per lavoro. 

In genere, dalla Toscana in giù, tutte te régioni 
trovano nella pecora un prezioso animatè che an- 
nualmente rende quanto vale, con i suoi tre pro- 
dotti; latte, carne e lana. l â 

I pastori sono alquanto preoccupati dal timore 
che la restrizione dei pascoli di pianura provochi 
il depecoramento delle montagne." 

Al riguardo è stato pure tenuto tn corgresso di 
armentari al!'Aauila, la capitale delta pastorizia, 
per richiamare l'attenzione del Governo sutte-sorti 
dell'allevamento ovino, 

Dal canto suo la Pontificia Commissionesdi As- 
sistenza continua a svolgere una solerte. azione per 
Velevamento delle condizioni materiali e.spirituali 


dei pastori. 
A. SPAGNOLI 
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Moche settimane or sono un amico ci gui- 
Gava per ia bella strada che da Scanno 
conduce a Pescasseroli, sui margini del Par- 
co nazionale Abruzzo. Ad un fontanile in- 
contrammo alcuni pastori e un gregge. Chie- 
demmo ricotte, ma non ne avevano. Uno 
dei pastori era rivestito di pelli caprine 
«come i fauni antichi ». La vicinanza della 
Maiella, il declivio dei pascoli, le figure dei 
pastori, tutto faceva — ahime! — quadro. 
Riecheggiavano versi famosi, ormai in tut- 
te le antologie: « Settembre, andiamo. E’ 
tempo di migrare. - Ora in terra d’ Abruzzi 
i miei pastori - lascian gli stazzi... » L’amico, 
conoscitore profondo di queste terre, scosse 
la testa con un gesto sconsolato. « Ecco quel- 
lo che ha rovinato e rovina i pastori: la 
letteratura! E per letteratura intendo, bada, 
non soltanto la pastorelleria dal Seicento 
ad oggi;‘ma anche la fotografia cosiddetta 
d'arte, anche la pittura di maniera. Tutti 
vedono i pastori in senso decorativo, pit- 
toresco. Nessuno li vede come sono: i più 
disgraziati e sfruttati lavoratori-di questo 
nostro schiavistico tempo! » 

* 


Confesso che queste espressioni forti mi 
sembrarono, sulle prime, eccessive. € ggi che 


ho avuto Voccasione di compiere una in- 
chiesta, anche se rapida, non mi sembrano 
piu troppo forti. Mi sembrano, anzi, inade- 
guate a rendere questo dannato mestiere di 
pastore. La pastorizia in Italia è insidiata 
dal continuo diminuire delle zone da pa- 
scolo; ma minaccia di impoverirsi sempre 
più, se ai pastori non verrà donata una di- 
gnità umana. 

I paria della nastorixte sono i piccoli pro- 
prietari di greggi e i salarii I salariati 
sono relegati nell’infimo posto della scala 
sociale. Ma anche i piccoli proprietari vi- 
vono la vita più miserevole. I grandi pro- 
prietari, come tutti gli sfruttatori di uomini, 
arrischiano soltanto il capitale — che vale 
assai meno del valore di una vita umana: e 
di essi qui non parliamo. 

Il piccolo proprietario cura da sè il suo 
piccolo gregge, perchè, se assumesse un 
pastore-salariato, sfumerebbero tutti i suoi 
guadagni: fa dunque la stessa vita del sala- 
riato, ma le pecore sono sue. Paga le tasse 
e paga laffittanza del pascolo. Le tasse sono 


esose, soprattutto-ingiuste. Perchè, tanto il. 


grosso proprietario Ha possiede cinguecen- 
to o mille pecore, che il piccolo propMetario 
di cinquanta 0 meno peécore, pagano te stes- 
se tasse. L’affittanza dei pascoli é poi tal- 
mente esosa, che Vaffittuario deve dissan- 
guarsi per corrispondere l’alta imposta chie- 
sta dai proprietari di pascoli. E il pastore 
deve seguire di continuo le pecore, assisterle, 
guardarle dai ladri di bestiame, dai lupi, 
dai disperdimenti. Pioggia, vento, neve, sole 
bruciante, senza wna difesa, senza uno scam- 
po. I ricoveri sono capanne di falasco, o 
tane luride dove è impossibile seguire qua- 
lunque norma d'igiene, -anche la più ele- 
mentare (lavarsi, ad esempio). Non letti, ma 
giacigli di frasche; per.notti e notti il pa- 
store dorme vestito per difendersi dal fred- 
do. Eppot, còn mezzi primitivi, inadeguati 
ad un razionale sfruttamento industriale, la 
quotidiana mungitura e lavorazione del lat- 

la lavatura delle greggi, la tosatura, la 
cura degli agnelli, la preoccupazione delle 
malattie individuali o epidemiche. 

I salariati hanno un mensile di L. 10.600 
nella campagna romana e di L. 8.200 in quel- 
la pugliese, più i pochi generi alimentari 
in natura (razioni da fame): registriamo 
questi dati a vergogna degli enti responsa- 
bili. Molti pastori non riescono ad ottenere 


vw? 


ed il libretto della 


gli assegni familiari 
Mutua, nessuno si cura della loro salute e 


di proteggerne gli interessi. In Sardegna 
vi -sono agglomerati di pastori che sono co- 
stituiti “da capanne insufficienti e antigie- 
niche . ĉoù convivenza promiscua. Le comu- 
nicazionixcon i centri civili più vicini sono 
coshituite.da mulattiere o sentieri dirupati; 
nessun@ assistenza sanitaria nè sociale. 


In Abruzzi i pastori vivono su montagne 
impervie; EA periodo autunnale v'è il clas- 
sico fenomeno della transumanza lungo i 
tratturi, di stazzo in stazzo, dove i pastori 
dormono all’addiaccio. L’inverno viene tra- 
scorso in pianura (specie nell’agro romano); 
a primavera i pastori riprendono la via 
della montagna. I salariati non godono piu 
di dieci o.dodici giorni di libertà all'anno 


per trascorrerli in famiglia. E’ certo che la 
tstituzione di una sana e ferrea coopera- 
zione potrebbe porre rimedio a molti di 
questi mali. 

In. questo così avvilente e deprimente 
quadro non un raggio di luce, sino a ieri. 
Ma oggi la P. C. A. — tra le sue molteplici 
attività — ha indirizzato la sua attenzione 
verso i pastori. Chi più di essi bisognevoli 
di assistenza? Già nel 1946 verano stati 
due convegni orientativi all'Aquila per gli 
Abruzzi, a Cagliari per la Sardegna; e, dopo 
varie provvidenze prese durante gli anni 
1947 e 1948, è sorta nel 1949 la Pia Unione 
Pastori, una organizzazione capillare cor 


(Continua a pagina 10) 
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ANNO XVII 


PALLI PIEDE- LIBERO 


s (Un italiano residente a Hong Kong dove si è 
trasferito da Sciangai ai primi di ottobre, descri- 
vendo una... ottobrata comunista internazionale 

. tenuta a Sciangai in aperto contrasto con fa deso- 
lante situgzione. della città gia cosi fiorente ed 
ora ridotta alla fame, accenna anche ad una 
donna italtiand « venuta ad tnnaizare in Cina un 
castetio di carta in favore dett'U.D.I. che tavore- 
rebbe per la liberazione della donna dalla schia- 

in Itatia fl Cattolicesimo»! 

Testuali parole! E commenta: — A noi italiani 

venne da chiedersi se per caso in Italia non aves- 

sero liberato i pazzi! 


vitae in cul la tiene 


Caro amico lontano, e consapevole 
fancor di più per questa lontananza) 
di quel binomio RELIGIONE e PATRIA 


che sai di indiscutibile importanza, 
comprendo l'impressione deleteria 
che ti fa quella donna poco seria. 


Un'italiana che alle masse indigene 
di quella cosmopolita Shanghai 
(che dalla nuova libertà politica 
è impoverita come non fu mai) 
scaglia del fango sul Cattoticismo 
che im Itaia coltiva lo... schiavismo. 


Hai giudicato bene quella isterica 


esportatrice rossa di menzogna. 


Sta pur certo: la tua e nostra Italia 
di cut FUDI — Tà in Cina — si vergogna 


è quella dove preferisce stare 


tanto che in Russia non ci vuole andare. 


E’ la terra che ancora fa il miracolo 
di sollevarsi laboriosa ë insonne 
anche se trova sulla via difficile 
Yostacolo di queste brave donne 
che con mentalità da... Estremo Oriente 
cercano idioti fra la nostra gente. 


L'ha dimostrato in una sua polemica 


basata sulla logica dei fatti 


il nostro OLGIATI, apologista intrepido, 
che ai cavilli di Banfi e di Togliatti 


senza giri di frase astuti e vuoti 


ha risposto: — a voi servono gli idioti! — (*) 


Idioti i quali per natura vantino 
un dèficit — direi — «< numero wno > 
se son capaci di affibbiar la tessera 
di comunista a quel Giordano Bruno 
il quale sosteneva Vopinione 
che il popolo si tratti col bastone. 


Eccolo, amico, quel castello in aria 
-prefabbricato e puntellato ancora 


nella testa montata di individui 
a stampo fiese,.come la signora 
venuta a blöterare di schiavismo 
esercifato dal Cattolicismo! 


Comunque, voi — buoni italiani all estero — 
confermando ai cinesi che incontrate 
che le donne italiane non domandano 
d'essere (Dio ne guardi) liberate, 
date pure alle cose ¢ loro nomi: 


non è troppo parlar di manicomi. 


puf 


(*} V. i} poderoso articolo «< Giordano Bruno, Banfi e To- . 
gliatti> su VITA E PENSIERO (fascicolo di novembre 1950) 


Appuntamento della carita 


— 106 — 

Caro Benigno, è una donna che — a se- 
ra della sua vita — fa un po’ di bene ai 
carcerati. Nessuno me ne parið prima. 
Questo non potra, forse, dirlo chi feggera 
il semplice esposto che tu, fighiofo amatis- 
simo, farai pubblicare — ne sono sicura 
— sull’O. R. D. Perdona la semplicità, 
ma ricorda che S. Pietro predicava sen- 
zz aver studiato. Non so chi tu sia... 
(Qui mi chiama sacerdote e apostolo, 
ma debbo dare a « mamma Margherita » 
come la chiamano i carcerati, una delu- 


sione: nen sono nè l'uño nè l'altro: nota. 


d) Benigno). 

Ed ecco l'appello di MARGHERITA 
ZAMPARELLI (Via Stazione Vaticana, 3 
- Roma): Ascoltiamoto. 

He conosciuto molti giovani carcerati 
e più @ uno mi scrive: « Quale colpa zo 
ie se son caduto? Chi mai si è curato dei- 
la mia fame, della mia sete, della mia 
casa? Sempre soto libero, povero, it 
ambient) malsani, vedendo ed invidiarn-to 
clr fa iusso, chi veste bene, chi mangia 
e dorme meotio. Che colpa ho io se ho "u 
betes, se hoe wecise, illuso di rifarmi a 

ita, di godere ta mia ora di sole? Tutto 


v 
+ mwendo contro di me, condannato a vita 


e morte! Ma la vostra pietà, 
Margħerita, copre Vimpronta che mi 
stampò sulla fronte if peccato. O mam. 
ma! Per me al mondo non esistete che 
vor 

Ecce quaiche riga delle lettere che -i. 
cevo. Fratelli, aiutiamo questi disgraziat’, 
alwtiame anzitutto la gioventù reciusa’ 
Hanne peccate? D'accordo; ma se if Je- 
stino ci avesse poste su quel bivio, chi 
sa che noi non avremmo fatto peggio” 
impartiamo alla gioventù un’assidua edu- 
cazione morale. Un bene immenso può 
farlo ta stampa. Invece di fomentare ia 
iwesuria, fa vanità, fa superbia, perchè 
nen volge i suet sforzi al fine nobile di 
elevare moralmente ta gioventù? Chi s’ 
imteressa dell’orfano che ci vive accanto? 
Ch: del bambino di cui sorridendó mali- 
ziesamente si osa dire: — Sa tutto, è Jià 
esperto; e com'è ardito, come sa vendi- 


carsi! — Abbandonato da mamme igno- 
ranti swila strada, fino a tarda ora, chi 
se ne preoccupa? Noi andiamo in chiesa 
— noi battezzati — e crediamo basti la 
Messa ascoltata... alla svelta. No, non ba- 
sta: occorre si compiano detle opere... e 
tutti lo possiamo; con l'esempio, col de- 
naro soprattutto, con l'amore... Occorre 
che ci occupiamo e preoccupiamo di chi 
ci soffre d’accanto, di chi amaramente 
vive: del ragazzo che respira nell’ombra. 
la livida ombra def male. 

Non basta, insomma, non fare il male, 
occorre fare il bene. Ognuno si sforzi di 
salvare, di donare, consigliare. Ecco — 
ad esempio — una piccola grande opera 
che consiglio a chi ha da spendere in 
po’ di cuore (non serve che abbiano de- 
maro): « Scrivere ai carcerati », Ne cono- 
sce unm numero infinito, destinati per tutta 
besistenza a star chiuso, affamati, mal- 
vestiti: | parenti, morti, o hanno abban- 

to if proprio sangue... Voi non potete 
Immaginare to strazio delle lunghe tragi- 
che ore che scorrono lentissimamente su 
quei poveri fratelli nostri! Si, fratelli no- 
stri, lo ha detto it Cristo! Facciamo agii 


` aliri quel che vorremmo fosse fatto 41 


noi: — « Ecco, io he poco e lo divido con 
te perchè nessuno soffre come te. Voglio 
alleggerire i} cupo dolore che pesa im. 
plecabile sulla tua vita». — Unisco 1 
bolio di risposta, una sigaretta (ilf tutto 
mi costa venti lire). E per questo poco, 
sapeste } ringraziamenti, le benedizioni: 
« Seminatrice di sole, luce della mia tom- 
ba! Carezza fatta ad un cadavere! Ad 
ogri vostro passo la mia bocca ne bacia 
le orme! », 

E notate che ho avuto 14 figli, che a 
casa nor ho domestiche, lavandaia, cuo- 
ca; che son giunta alla sera di una vita 
tormentata, agitatissima. Chi mi vuol se- 
guire? Tu, nubile anziana, che pensi: — 
Seno sola, senza amore, abbandonata da 
tutti. Non lo dirai più. Tu, vomo stoico < 
sclitario? Venite, ne ho un numero inž- 
nito (ne ho uno — Mazza — da 53 ann’ 
recluso!). 

Entrera if sole nel vostro cuore. 


SOLA SULL’A NTE 

Questa bambina è andata da sola 
dalla Sicilia in America su di un 
serco. Non ha avuto paura. Era 
stata affidata ad una « hostesses » 


o 


I cantieri d'Italia — nonostante cer- 
te catastrofiche denuncie fatte a 
scopo propagandistico — lavorano 
alacremente. Ecco lo scafe del «Giu- 
lio Cesare » che insieme aW « Augu- 
stus» acquisterà certamente pri- 
mati mondiali nel prossimo anne 


Cara «a Mamma Margherita » (come vi 
chiamano tcarcerati) he voluto, alle so- 
glie del grande Annunzio, pubbticare it 
vostro davvero ispirato appelle perché fra 
le tetre sbarre delle carceri giunga, ma- 
gari affievolita, la voce dei vivi ai sepolti 
vivi; perchè fra i tanti qualcuno dei let- 
tori si muova a pietà di chi è morto al 
mondo — fors'anche innocente — inviando 
un pensiero di conforto, uma sigaretta, un 
fiore, insomma un po’ di sole nelle tombe 
non del tutto inchiodate. E pensino al 
Cristo, e vedano-in voi un fratello. 

Fra poco suoneranno a distesa le cam- 
pane di tutto il mondo. Dietro le sbarre 
up volte di diseredato, un livido volto 1i 
fratello traviato guarderà lontano con ie 
avide pupie bruciate dalle lacrime e, 
forse, dall’edioc. 

Ebbene, scrivete, lettori, a mamma 
Margherita, o cercate nelle più vicine car- 
ceri un volto èe un nome. Fate che nel 
deserto della sua fredda oscura esisten- 
za, una trepida fuce si accenda e lo guidi 
fino resurrezione. 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


+++ Mons. MOGE’ MASCOLO (Direttore 
dell’Ospizio di Carità « $. Gerardo Majet- 
la: $. Antonio Abate; prev. Napoli) espo- 
ne: « Leggo spessa sul O.R.D. F ” Appur- 
tamento detla Carità ” e lo trovo efficace 
e preziose a favore di tanti infelici. Sono 
ricoverati ip queste-mio Ospizio di Ca- 
rita tre paralitic? di} eta ancor giovane. 


‘Da circa quetira anné he chiesto al Mr 


nistero deil interne fa carità di due car- 
rozzetie ortopediche -¢, nonostante i! pa- 
rere favorevole ‘delta -Prefettura di Na- 
poli, invio di due preventivi richiestimi 
dallo stesse Ministero e te autorevol: 
commendatizie di diverse personalità, 
nor sono ancora riuscite ad ottenerti-. 
Intanto, | tre infermi- cono costretti alla 
immobilità; in lette o su di una sedia, sen- 
za potersi godere un po’ d'aria. Non c'è 
fra i lettori dell/O.R.D. chi si commueva 
e provveda? Dio gliene renda merito! ». 

Ah, ermetica, inesorabile Burocrazia, 
quanti delitti... in tuo nome! 


*** LAURA N. BOTTIOLL! (Roma). — 
Le 1.500 sono state assegnate a Dome- 
nico Lucarelli. 


PIER GIORGIO FRASSATI - Lettere. A 
cura di Luciana Frassati Prefazione 
di Luigi Sturzo, Roma, Editrice Stu- 
dium, via dela Conciliazione 1, pagi- 
ne XII-336 con up ritratto e um fac- 
simile di autografo, in fototipia. Li- 
re 800. 

(M. P) — Neb venticinquennio dall’in- 
dimenticato transito di Pier Giorg’o da 
questa terra, la sorella Luciana pub- 
plica raccolta di lettere. Lau- 
reando in ingegneria Pier Giorgio colse, 
ventiquattranni, Fulitimo suo giorno 
terreno, che egli aveva già definito 
«il più bel giorno della mia vita». In 
tale definizione vi è la più saliente ri- 
sultanze dellininterrotto anelito al di- 
vino e a Dio, che fu la ragione e il 
modo di vivere di Pier Giorgio, con una 
spontaneità la più immediata, la piv 
naturale. 

Spontaneità, immediatezza, naturalez- 
za, che anche, ¢ precisamente, danno 
forma a tutte le sue lettere; le quali 
a questa nostra etd, così aliena da Dio 
nei troppi settori ove è satura di pec- 
tato e di ipocrisia, attestano è provano 
l'esempio altissimo dato da Pier Gior- 
gio, non wditore soltanto, ma anche 
fattore di ademipimento del Vangelo 
con lealtà che prorompe dalla stessa ap- 
parente frammentarietà del sue sceri- 
vere ed esprimersi. Ne risalta, fedel- 
mente rispecchiato, il fervore instanca- 
bile del suo fare, denso di luce sana, 
virginea, tanto più limpida, quanto più 
scabrose intorno a lui trascorrono le 
cose terrene, politica compresa; tanto 
più espressiva, quanto più rapidi sono 
i tratti della sua penna, che attinge ver- 
tici del sublime ne? sentire e dire gli 
affetti, librati sempre nelle regioni di 
una spiritualità personale, tipicamen- 
te sua, ricca di fascino e di ascen- 
dente. 

Si è dunque, a bene intendere lau- 


. tentico Pier Giorgio detl’epistolario nel 


solco umano, terreno, contemporaneo: 
ma di um angelo, E vi è ininterrotta 
atmosfera liliale, di ctelo che sa di pa- 
radiso, anche se pulsa f} dolore. Nel 
dolore, con disciplína di elezione e di 
sacrificio. Pier Giorgio risolve fl fiore 
stesso della giovinezza, l'amore; mentre 
da una lettera all'altra prosegue, ně 


rallenta mai, © battito del suo balde 
dinamismo, volitivo, vittorioso, nutrite 
di fede, di Dio. 

Epistolario di cose vissute noi pre- 
senti: schiettamente contemporaneo, 
che piega a meditare e rialza a fedeltà 
riconquistata verso ff dovere, la Chie- 
sa, Iddio. La sua pubblicazione segna 
l'avvenimento editoriale di più acuto 
e penetrante rihevo in questa grande 
giornata di santi che è l'Anno Santo. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — H dottore Lo GRASSO e 
la Signora — (precisamente Salvatore e 
Flora) — annunziano che è nata FRAN- 
CA STELLA — ed a questa lietissima 
novella — fa eco itt nostro augurio più 
sincero — in quanto il padre @ un no- 
stro amico.. vero. 

CORREGGIO — Ad Ugo Ragni che 
dalla prim’ora — ci è compagno di Fede 
e @Wideali — e a Lelia Lugli sue gentil 
signora — i miei versi pervengano au- 


gurali — auspicando ogni gioia più 
građita — în una lunga ed operosa 
vita 


ROMA — Di wn quarto e recentissimo 
— alloro ancora eaebbel'a — lia casa al 
benemerito — commendator ANGELLA 
— che @ duwe ingegneri è a un medico 
— € padre e può vedere — un altro 
figlio cingere — lalloro di ingegnere. — 
Sarebbe imperdonabile — mancanza di 
riguardo — non raltegrarci wnanimi — 
col padre e con GOTTARDO. 


FRA AMICI POETI 


TRILASSA (Roviano) — Creda, per 
Ora è ancora un po’ pochinoe: — il 
valore dei versi è molto giù. — Dovrei 
fare un abuso del cestino — se ancora 
insiste. Non ne mandi più. 


A. A. (Catania) — Merita un plauso 
fervido — quel vostro bel sonetto — 
che eleva a cime liriche — il siculo 
dialetto 

S. R. (Roccavivi) — Stavolta, mio ca- 
rissimo — amico, (se mi credi) — quet 
versi endecasillabi — non stanno pro- 
prio in piedi. 

G. F. (Barletta) — JI verso @, in sè, 
impeccabile — nel funebre sonetto. — 
Però (mon voglia offendersi) — lo stile 
è un po’ vecchietto. 


©. P. LUBATTIZ. 


è sempre 


Al Cairo come nel Perù 
l'ora dell'aperitivo è fora Martini, 


| Collegi - Comunità 


NICOLINI 


Vis Fracassiai 18 - ROMA 
Telefono 300.979 


CASA DI CUBA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI 


SCIATIGA-ARTRITE 
REUMATIS MO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


_nel mondo.. 


ECZEMA 


b Una nueva cura con la TINTURA 


BONASSI. Guarigioni documentate 


Nuove etficacissime 


Erboristeria 
Via Priv. S. Zita, 12 - GENOVA 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 


« Opuscoli gratuiti » 
Scarpari 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 


vi liberano dall’affanno 


S, A. FARMACIA DEL CARMINE 


Milano _ Via Mercato, I - Tel. 89.907 
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cognite, di interrogativi, di perico- 
lose illazioni, di futuri sempre piu 
minacciosi per la pace mondiale. 

In queste regioni ove si incrocia- 
no le formazioni dell’Insulindia e 
dell’Australia e si incontrano le 


E’ fuori discussione che la storia 
dell'umanità stia presentemente 
entrando in una nuova fase. Dopo 
un'era Mediterranea e un'era A- 
tlantica, oggi siamo alle porte di 
un’era del Pacifico: certo, sarebbe 
stato augurale dire di un’era Pa- 
cifica, ma saremmo stati poco rea- 
listi... e di realismo in questi tempi 
non Cè chi non veda quanto biso- 
gno vi sia! 

Ormai il centro di gravita della 
politica mondiale si é andato spo- 
stando verso la regione del Pacifi- 
co: lo dicono le guerre continue 
che in questa regione del globo in- 
festano da qualche decennio in 
qua, lo dicong tutti questi popoli 
che strappati dalla loro secolare 
immobilità sembrano risvegliarsi 
seriamente, lo dicono i mutamenti 
e le radicali trasformazioni che gli 
abitanti estremorientali vanno su- 
bendo da qualche tempo, lo dice la 
carta geografica che, specie per la 
parte occidentale del Pacifico mo- 
Stra quanto sia incerta e fluida la 


ESTRE 


Rivalita economiche, 


Lavaggio di sabbie aurifere 
nel Baikal (Siberia) 


ambizioni 


politiche e contrasti di razza han- 
no creato in Asia Orientale una 
situazione satura di incognite 


situazione dei fronti in lotta da Sa- 
chalin alle Curili, dalla Corea alla 
Manciuria, dalla Cina al Giappone, 
da Formosa all’Indonesia... 

Di fronte alla situazione creatasi 
e creantesi, le Potenze mondiali 
(oggi in attività di servizio, senza 
considerare quelle in mai troppo 
deprecata aspettativa!) lottano per 
conservare le posizioni privilegiate 
acquisite, lottaño per conquistarne 
delle nuove, lottano per far fuori 
quelli chê sono ritenuti degli usur- 
patori. Oggħla lotte è im questa re- 
gione del. globo, -in. questa regione 
che geologicamente è di una mo- 
bilità eccézionale e dove i fenomeni 
endogeni ed esogeni si manifestano 
con frequenza particolare; 2d è :ot- 
ta senza quartiere proprio perchè 
il quartiere è troppo vasto. Tanto e 
talmente vasto da rendere assai 
problematica una qualsiasi speran- 
za che l'equilibrio possa essere 
stabilito con la sola forza delle ar- 
mi. Tanto e talmente vasto da ri- 
chiedere necessariamente la oppor- 
tunita di una quiete solo in via di 
accordi, bi tri o plurilaterali pur- 
chè accordi. 

Molto bene quindi per qualsiasi 
tentativo di accordi quando questi 
siano diretti a convogliare le varie 
parti contendenti verso una pace 
accettabile. Molto male quando si 
pensa che si possa risolvere qual- 
che cosa ricorrendo ad ancora piu 
terribili armi, quali Jlatomica: 
male, anche da un punto di vista 
pratico e non solo morale. 

Si consideri l'ampiezza delle re- 
gioni oggi teatro di lotta e si tenga 
conto non soio dell’ampiezza, ma 
anche della rispettiva posizione 
delle forze in giuoco. Gli antagoni- 
smi tra Gran Bretagna, Stati Uniti, 
Russia, Cina, Francia (e il Giappo- 
ne?) mostrano quale sia l'atteggia- 
mento delle parti, con aspetto di- 
namico per alcune, con tendenza 
all’accomodamento a qualunque 
costo, per altre. Ci sono potenze 
che hanno interesse a mantenere 


Contadino della Kirghisia 


l'equilibrio complessivo nel mondo 
e i] cui sistema politico è quindi 
oltremodo conservatore e potenze 
che invece hanno tutto l'interesse 
a che l'attuale equilibrio geopoli- 
ticosociale sia modificato. 

r lunque previsione in questa 


ORIENTE 


materia, riletta a distanza dj tem- 
po, va sempre a danno di chi ardi- 
sce farla. Non se ne imbrocca mai 
una giusta. Quello che invece può 
essere ritenuto utile per un qua- 
lunque esame della situazione è la 
considerazione geografica realistica 
delle posizioni, delle stabilità che 
creano le psicologie regionali, delle 
divergenze ideologiche e delle di- 
scordanze politiche, derivate a loro 
volta da differenze di immagina- 
zione e dallo sviluppo delle antipa- 
tje -razziali. 

Va tenuto quindi sempre conto 
de] fattore geografico, misura del 
grado di armonia che c’é tra un 
piano d'azione in relazione alle 
condizioni ecologiche di un paese. 
Va considerato luomo solo come 
un intermezzo neji rispetti dell’ele- 
mento terra che ha il tempo dalla 
parte sua e che a lungo andare vin- 
ce (luomo infatti può creare, crea 
e creerà regionalismi artificiali, ma 
la prova della loro durata è data 
dall'ambiente). Va risolto il proble- 
ma somma dei problemi scegliendo 
e delimitando l'area e cioè la.re- 
gione e cioè quel paesaggio stu- 
diando il quale si dovrà tener con- 
to di quegli elementi. fisici e umani 
che lo costituiscono; va*risolto il 
problema del contrasto delle aree, 
che è contrasto economico, politico, 
fisico. 

Sono le rivalità economiche, so- 
no le ambizioni. politiche sono i 
contrasti di razza sviluppatisi in 
questi ultimi decenni tra orientali, 
occidentali e americani (orientali e 
occidentali insieme) e che hanno 
creato in Estremo Oriente una si- 
tuazione quanto mai satura di in- 


civilta cinese ed europea del lon- 
tano oriente americano, le forma- 
zioni insulari e peninsulari (Sacha- 
lin, Corea, Formosa, Filippine) sono 
il grande pomo della discordia tra 
i piu potentj Stati dell’Oceano co- 
sidetto Pacifico: tra coloro che le 
considerano come naturale territo- 
rio di espansione e coloro invece 
che ne vogliono fare uno dej pila- 
stri della loro politica estera in 
questo Oceano. Non va dimenticato 
il problema espansivo giapponese, 
che è essenzialmente problema del- 
la dimensione più economica del 
mercato per il collocamento delle 
produzioni di massa... Ma oggi il 
Giappone non è di scena. 

Quali saranno i protagonisti del- 
l’ultimo atto? 

La Cina ha mantenuto una con- 
dizione di permanente instabilità, 
sia per il giuoco delle pressioni e- 


ITINERARI PUGLIA 


GUANO 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


CASTRO MARINA, novembre. 

Tutto quello che so è che qui lo 
chiamano «il padrone ». Gli stessi 
uomini del mare che lavorano per 
lui non ne conoscono il nome. E’ 
semplicemente «il padrone» e vie- 
ne ogni tanto da una citta non lon- 
tana a caricare i sacchi preparati. 

Quando aj pescatori fu proposto 
laffare, essi l’accettarono subito 
con entusiasmo, Era un imprevisto 
economico ma rappresentava una 
eccezione anche tra gli imprevisti 
economici perchè questa volta, 
era favorevole. 3 

Se «a caval donato non si guar- 
da in bocca» cosi non si discute 
sulle cifre che vengono offerte 
inaspettatamente. Quindi le tre- 
cento lire al quintale che «il pa- 
drone » offriva per la raccolta del 
guano di pipistrello (che nel corso 
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di secoli si è accumulato nelfe 
grotte costiere vicino a Castro Ma- 
rina) sono apparse veramente pio- 
vute dal cielo a questi uomini abi- 
tuati a trarre i loro modesti gua- 
dagni da un raccolto ben più in- 
certo. In fondo questa volta non si 
tratta che di dare due colpi di re- 
mo fino alla’ « zinzulusa » od alla 
« Romanelli » — le grotte piu im- 
portanti e piu vicine — e fare il 
carico. Il guano è li, pronto per es- 
sere raccolto; non c’é bisogno di 
attendere e di sperare come per la 
pesca. Sono arrivato a Castro Ma- 
rina in una mattina di vento for- 
tissimo: un vento umido che veni- 
va dal sud, dal Capo Santa Maria 
di Leuca. I] mare agitato e schiu- 
moso mi ha ricordato che qui, da 
sempre, avviene l'incontro delle 
onde greche con le latine. 


Oggi la giornata è stata buona: la raccolta ha fruttato e gli uomini 


sono contenti vicino ai sacchi del guano 


ow, 


Un conducente di slitta 
della Camciatea (Asia.di N. E.) 


sterne, sia per il prevalere di ten- 
denze particolaristiche e separati- 
stiche all'interno. Gli attuali avve- 
nimenti, per le trasformazioni che 
preannunciano, presuppongono per 
questo Stato un travaglio neces- 
sariamente lungo. 

La Corea non è alle prime armi 
in quanto ad invasioni e non solo 
quelle di questi ultimi mesi. Si può 
dire che tutta la nostra generazio- 
ne sa delle guerre in Corea avve- 
nute per la Corea con scopi e fini 
poi che sono del tutto extracoreani! 

Ci sono poi gli ospiti: ed ecco i 
russi che vigilano mentre gli statu- 
nitensi rischiano per conto del- 
V'ONU, augurandosi non faccia la 
fine della SDN. La geografia asirat- 
tamente e concretamente intesa è 
indubbio elemento di pace. Pur- 
troppo però, mentre i fatti geogra- 
fici sono strettamente legati con 
l'adattamento delluomo al'am- 
biente fisico circostante, in nessun 
altro momento l'uomo ignora più 
manifestamente le circostanze fisi- 
che di quando segna i confini po- 
litici. Tutto quì. 


GASTONE IMBRIGHI 


Mentre si carica il guano il « padrone » vigila 


Gli uomini, tirate le barche a 
secco, erano sulla piazza, intenti 
ad imbustare il guano raccolto nei 
giorni precedenti alla «zinzulusa». 

V’è un’osteria, sulla piazza. Qui 
gli uomini tengono i loro sacchi in 
attesa che venga «il padrone» a 
caricarli. Si procedera allora al ri- 
scontro de] peso ed essi riceveran- 
no il compenso. 

E’ un compenso che a loro sem- 
bra ad ottimo mercato e può ben 
servire ad integrare le molto fre- 
quenti lacune negli introiti pe- 
scherecci od anche a fare fronte a 
qualche piccola spesa per la ma- 
nutenzione degli strumenti (reti e 
barche) del mestiere. 

In fondo al cuore hanno tutti lo 
stesso desiderio — mi dice un vec- 
chio marinaio, dall’aspetto bellissi- 
mo. E’ il desiderio di poter mettere 
sulla propria barca la lampada per 
la pesca; ma, fatti i conti, occorro- 
no, mi precisa il vecchio, ben otto- 
centomila lire e forse piu. 

D’altra parte non è la soddisfa- 
zione 0 meno di questa od altri de- 
sideri a rendere gli uomini felici o 
infelici. 

Non è per sfatare un luoge co- 
mune di tinta sociale odierna, ma 
per la semplice cronaca che sotto- 
lineo uno stato d'animo di conten- 
tezza, o per lo meno di serenità. I 
desideri non sono una esclusività 
degli uomini di Castro Marina o 


dei pescatori come categoria. La 
presenza di questi desideri qui, ed 
il fatto che si identifichino in lam- 
pade, reti o barche, non cambia 
una realtà umana in un fatto so- 
ciale. Certo l’ambiente e gli uomini 
sono tali da essere bén sfruttati da 
tutte le retoriche, letterarie o so- 
ciali che siano. Non é difficile fare 
del « colore » o comunque imbrat- 
tare un po’ la tela. V’é il mare nu- 
tritore e distruttore, azzurro, 
plumbeo, nero o bianco di schiuma, 
vè la lotta delluomo per strap- 
pargli į mezzi di vita, ma vita sem- 
pre piena di pericoli e di stenti; 
aggiungiamo a tutto ciò un poco (0 
tanto) di incomprensione o di 
sfruttamento da parte degli indivi- 
dui del retroterra ed il quadro è 
completo per essere esposto e su- 
scitare la commozione e la reazio- 
ne degli spettatori. 

Qui a Castro Marina, invece, i 
pescatori ridono, scherzano, sono 
abbastanza soddisfatti della loro 
esistenza. C’é stato poi il guano di 
pipistrello che ha portato un’altra 
nota piacevole. 

Sono sicuro che, se invece di 
toccarlo con mano, questi pescatori 
avessero dovuto sentirsi raccon- 
tare che quei brutti pipistrelli, at- 
traverso centinaia di anni, ecc. 
ecc... non lo avrebbero creduto. 


DINO SATOLLI 
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CUORE VECCHIO 


— Buon uomo, ditemi è ancor 
lontano Bakonybèl? 

— E volete arrivare a Bakonybèl 
stasera? Ve lo sconsiglio, perchè la 
foresta è intricata e cupa nella 
notte, specialmente per chi non co- 
nosce la strada. Al più potreste 
raggiungere in mezz'ora dj andatu- 
ra forte Pian dei Cervi e pernotta- 
re da quel buon vecchio di bacsi 
Imre (zio Emerico). Ancora un bic- 
chierino di palinka, vi sentirete 
rinfrancato e poi, su, in cammino! 

Laci parve contrariato dalle in- 
formazioni e dai consigli del con- 
tadino, a cui aveva chiesto la via 
più breve per giungere alla meta. 
Si rimise in cammino attraverso la 
foresta Bakonia, fitta, densa, rigo- 
gliosa, Risenti l'aria fresca, monta- 
nina accarezzargli il viso, riempir- 
gli, sana e salubre į polmoni e quel 
verde cupo, quegli alberi giganti, 
quel frullare e quel starnazzare di 
uccelli vari e festosi sembravan 
alleggerirgli, addolcirgli l'animo 
cosi agitato e turbato, con cui ave- 
va iniziato nelle prime ore di una 
alba pallida e languida il suo 
viaggio alla conquista dell’amore, 

Alla conquista dell’amore, per- 
chè era Maria Fehèr lo scopo ulti- 
mo del suo vagar da lunghe ore nel 
labirinto ombroso e smisurato di 
quella foresta immensa, che gli of- 
friva acque pure e sorgive, frondi 
fruscianti e stormenti, un’atmosfe- 
ra calma e solenne di quiete, di ri- 
poso e di pace. E di pace aveva bi- 
sogno Laci Kiss, ma di una pace 
che fosse completa, totale, sicura, 
beata e questa poteva averla sol- 
tanto sposando la sua Maria. Ma 
che razza d'uomo era mai il padre 
di Maria; attaccato, abbarbicato 
alla sua terra, ai suoi campi, come 
le viti, che sulle poche soleggiate 
radure di Bakonybé] davano a suo 
tempo un vino generoso, robusto, 
vermiglio. 

E mentre Laci s‘inoltrava nel 
cupo della boscaglia, con passo 
lento e franco, la sua mente fan- 
tasticava e arzigogolava mille cose 
e progetti: 

« Amarci così tanto com'io e 
Maria e trovare Punica difficoltà 
del nostro matrimonio nella capar- 
bietà e nella ostinazione di un pa- 
dre, che esige, pretende inesorabil- 
mente che il futuro sposo di sua 
figlia abbia terre, abbia campi, vi- 
gne, bestiame, buoi, porci. Eppure 
il mio mensile di impiegato della 
posta basterebbe per una vita non 
ricca, non sontuosa, ma agiata, for- 
se comoda, certo indipendente. Ma 
lui è ostinato, cocciuto, pertinace, 


incocciato: darò mia figlia in ispo- 
sa all'uomo che avrà terreni, che 
ama la terra, che conosce se il gra- 
no è tenero o duro, calvello 0 mar- 
zocchio, che sa potare, inzolfare la 
vite, che può subito stimare una 
giovenca o una vitella... Che io, 
Laci Kiss, sia figlio di contadini 
tutti lo sanno, ma che colpa ne ho 
io se oggi non ho terre, boscaglie, 
solo perché mio padre le ha voluto 
alienare, credendo di poter fare al- 
trove fortiinma?.. Ma saprò ben 
vincere io la caponaggine ingiusti- 
ficata di un padre che esige un ge- 
nero contadino, o almeno che porti 


questa nostra terra, fra queste mu- 
ra; vengono contadini ad aiutarci, 
ma alla sera Se he ritornano via... 
Ho l'unicosfiglio.a.Bakonybel, ma 
io lo chiamo «orso delirante », 
perchè hatun fiore di figliuolona 
bella. formosa; nagmifica, che ama 
pazzamenté ún giovane di Vesz- 
prem e nan gltelf"vúo] dare come 
sposa perchè il fdañzato non ha 
terre, npon hba bestie.. Mi spiego: 
interrogando ła mia.nipote, ho sa- 
puto che if suo Laci-é figlio di Giu- 
seppe Kiss, un tipo assai strano e 
mattoide che circa trent'anni fa ha 
voluto mettere in vendita le sue 


_ Racconto di GINO MAGGI 


terre e bestiame... Che se nel di- 
scorso che avrò con lui, non riu- 
scissi a convincerlo e a spiegarlo, 
Maria scapperà con me... — 

Pian dei Cervi gli stava ormai 
dinanzi. Al margine di un'ampia 
radura si offriva ospitale una mas- 
siccia casa colonica: era il regno 
spazioso e solatio di basci Imre. 
Ma chi era mai costui? Non avreb- 
be trovato un rifiuto, un diniego 
nella richiesta di ospitalità per una 
notte. 

Laci avrebbe preferito raggiun- 
gere quella sera Stessa la casa di 
Maria, ma ormai la sera incombe- 
va imminente a velare di mistero 
e di pace uomini e cose. 

— Buona sera. bacsi Imre. Tutti 
muan decantata la vostra bontà e 
stasera son arrivato io a chiedervi 
un po’ di paglia per dormire! 

— Per gli ospiti, anche non co- 
nosciuti, la casa di bacsi Imre non 
offre paglia ma un letto candido, 
con lenzuola ruvide dj bucato, pro- 
fumate di spigo e di lavanda. 

Il vecchio Imre era, con i suoi 
venerandi ottantanni, ancora flo- 
rido e vegeto, con una voce riso- 
luta, fervida, vibrante. Sollevé.con 
la sua mano grassoccia e callosa il 
viso limpido e gioviale dj Laci e 
sentenziò: 

— Sei un bel giovane, solido, al- 
do, rigoglioso: Ora ti devi lavare e 
rinfrescare per benë e poi per te, 
proprio stasera, abbiamo carne te- 
nera di cerbiatto. 

A cena, sull'ampia rozza tavola, 
due boccali di vino, una fiamminga 
esuberante di salame e prosciutto, 
di uborka (citriuoli) e un pane ca- 
salingo integrale, crocchiante. 

— Ah! è proprio bello cenare con 
un giovanotto prospero come te... 
Parliamo noi due, perchè questa 
mia birbona di moglie è quasi sor- 
da spaccata. E siamo due soli su 


terre per andarsene in città. Quel- 
le terre lho comprate io, l'ho la- 
vorate, assolcate, piantate a vigne 
e questo vino genuino é proprio del 
terreno del vecchio Giuseppe, che 
è morto da tempo... Maria è pazza, 
letteralfhente cotta di Laci. Quan- 
do ha il cuore gonfio e gli occhi 
turgidi di lagrime corre a me; fa 
tre ore.di cammino mi viene ad 
abbracciare ed io le dico sempre: 
Marika, spera, spera, vedrai che 
sposerai il tuo Laci... — 

E Laci a quel discorrere lento, 
grave, solenne del vecchio, a quel 
sciorinare arguto, faceto, spiritoso 
di fatti, dj.avvenimenti, di tenerez- 
ze, sentiva gonfiarsi in cuore una 
commozione, che gli dava un nodo 
alla gola e gli toglieva l'appetito. 

— Ma giovanotto mio, tu non 
bevi. Che hai? Ti vedo gli occhi lu- 
stri, lucenti; che fai? ma tu 
piangi...! 

Laci non poteva parlare, non po- 
teva articolar parola, ma quando il 
vecchio si alzò, gli si avvicinò, gli 
mise la mano paterna sulle spalle 
e senti il cuore del vecchio battere 
forte, amorevole, benevolo, allora 
disse: 

— Zio Imre, son io, son io il fi- 
danzato di Maria...! E voglio anda- 
re a Bakonybél per parlare col pa- 
dre di Maria e rimuoverlo dalla 
sua cocciutaggine, dalla sua durez- 
Za e ottefere finalmente di poter 
sposare la mia fidanzata. 

Il vecchio sembrò ringiovanire e 
mentre la vecchia moglie, appog- 
giate le braccia spossate sulla ta- 
vola se ne stava russando, preso il 
bicchiere e stendendo il braccio, un 
po’ tremante, ma risoluto, quasi in 
atto di trionfo, con voce ferma e 
tonante disse: 

— Brindiamo per le vostre noz- 
zey tue di Maria. Perdinci, lọ pie- 
gherò ben io quell’orso di mio figlio. 


CHINA MARTINI con acqua | 
calda e buccia di limone..... 


E il discorso si protrasse fino a 
tarda notte. Fu convenuto che al- 
lalba Laci, col calesse, si sarebbe 
recato a Veszprem e avrebbe con- 
dotto al Pian dei Cervi l’avvocato 
Farkas, il suo notaio di fiducia e si 
sarebbe rogato i] testamento piu 
bello, più generoso, più affettuoso 
e paterno. 

All'indomani, mentre Laci filava 
raggiante e pago verso Veszprem, 
Maria arrivava triste e sconfor- 
tata dal nonno: 

— Non ne posso più, zio Imre. 

Ieri sera aspettavo lui, sapete; sa- 
pete; sarebbe venuto a parlare al 
babbo, forse l'avrebbe convinto. 
Invece ho atteso fino a tardi e nul- 
la e nessuno... 
- — Figliola mia, tu credi raggiun- 
gere la felicità senza lagrime, 
senza pianto, senza crucci e angu- 
stie! Eh! sei ancora troppo inge- 
nua e inesperta! 

— Zio, a Mezzogiorno devo es- 


sere di ritorno a casa! 


— No, no, tu vi tornerai stase- 
ra e ti farò accompagnare! 

Verso Mezzogiorno arrivarono 
Laci e il notaio e Maria non sape- 
va spiegarsi la presenza del pub- 
blico ufficiale, dell'uomo di legge. 

Il testamento fu redatto pre- 
ciso, netto. giusto, categorico, Al 
figlio orso delirante la legittima; 


al nuovo nipote tutto, tutto il re- 
sto, doverosamente, paternamente. 

Nel pomeriggio i due fidanzati 
correvano baldanzosi, fieri, animo- 
si, sicuri verso il padre e il suoce- 
ro. La foresta non parve loro mai 
così bella, suadente, invitante e 
testimone di affettuosità che or- 
mai avevano il suggello della ctr- 
tezza, il gaudio de] domani sicuro. 

Quando i due fidanzati furono 
in presenza dell'orso padre, non 
fecero che presentare il foglio, con 
tanto di timbri, bolli, firme di te- 
stimoni. 

— Come, chi ha combinato, ar- 
chitettato, attuato tutte queste 
cose? 

— Papà, il cuore del nostro vec- 
chio di Pian dei Cervi! 

L'orso delirante ebbe due lagri- 
moni grossi, lucciconi caldi e amo- 
rosi. Abbracciò i due figliuoli e 
sentenziò: 

— Ora sì, soltanto la terra, que- 
sta nostra sacra terra ungherese, 
vi dara pane, vita, felicità, benes- 
sere! 

Al Pian dei Cervi, quella sera il 
vecchio Imre, quasi gridando, par- 
lava alla moglie sorda: 

— Noi siam vicini alla morte; le 
nostre terre devono essere di chi 
ha diritto alla vita e al’amore! 


Lunga faticosa 
strada del pastore 


(Continuazione dalla pag. 6-7) 


un programma ben definito: riu- 
nire in una famiglia cristiana gli 
addetti alla pastorizia e portare a 
questi umili lavoratori un valido 
aiuto religioso, morale e sociale, 
inteso ad elevare ed a migliorare 
le loro condizioni di vita e di la- 
voro. Sono già stati istituiti in A- 
bruzzo e in Sardegna uffici di assi- 
stenza sociale (pensioni, invalidità 
e vecchiaia, infortuni, ricoveri in 
luoghi di cura, assegni familiari, 
ecc.) e di assistenza tecnica (scuo- 
la di istruzione professionale, corsi 
di riqualificazione, corsi di istru- 
zione elementare per i figli dei pa- 
stori, divulgazione di norme per 
migliorare la razza ovina ed i pa- 
scoli, per l'igiene della persona e 
dei greggi. L'Unione pubblica un 
giornale, e una collana di «vade 
mecum » I cappellani della orga- 
nizzazione si prodigano in tutte le 


„Stagioni per mantenere contatti con 


i pastori, assisterli spiritualmente 
e socialmente. Settemila pastori ri- 
sultano fino ad oggi iscritti alla 
Unione. 


In questo mese si terrà a Roma 
un convegno per discutere sui pro- 
blemi-base dei pastori: Vaffitto dei 
pascoli, il credito armentizio, lo 
sgravio fiscale, la bonifica monta- 
na, la costruzione di ricoveri, la 
riforma agraria, il rispetto dei patti 
di lavoro e una maggiore e più 
efficace tutela degli interessi del 
personale salariato. 


V’é molto da fare in questo nuo- 
vo campo scelto dalla P.C.A. per 
portarvi lo spirito di carità della 
Chiesa. Ma è certo che — se l'in- 
tervento della P.C.A. potrà porta- 
re molti sollievi — il problema dei 
pastori in Italia non potrà trovare 
una equa soluzione senza un inter- 


vento del Governo e una più umana 
comprensione da parte degli armen- 
tari. 


P. G. COLOMBI 
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GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
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-IL GIUBILEO degli SPORTIVI 


Oltre duemila sportivi hanno 
compiuto, nel gic-no della festa 
dell'Immacolata le visite alle Ba- 
‘siliche per lucrare lIndulgenza del 
Giubileo. 

Concluso il pellegrinaggio, gli 
atleti sono stati ricevuti in udien- 
za dal Santo Padre al quale hanno 
rivolto una fervida manifestazione 


di filiale omaggio. 
ANCORA POLEMICHE 


Una serie di battute polemiche si 
è avuta neji giorni scorsi fra Fau- 
sto Coppi e Gino Bartali, a propo- 
sito del prossimo. Giro di Francia. 

Intervistato da Mario Fossati del- 
la « Gazzetta dello Sport » Fausto 
ha fatto capire che preferisce ave- 
re, nella massima prova francese, 
Batrtali come avversario piuttosto 
che come compagno di squadra. 

A parte qualunque altřa consi- 
derazione (e se ne potrebbero fare) 
particolarmente inopportuna ci è 
sembrata l'osservazione di Fausto 
a proposito del « Tour» 1950: « Ma 
se a Bartali preme tanto il Tour, 
perchè è tornato a casa quest'an- 
no? », Ora, Coppi sa benissimo le 
ragioni che spinsero Bartali a 
prendere la nota decisione di ri- 
nunciare al Giro di Francia — de- 
cisione che fu approvata da tutti 
i componenti le due squadre ita- 
liane e da tutti gli inviati della 
stampa nazionale — e, pertanto, é 
poco simpatico da parte di Fausto 
un rilievo del genere. 

Bartali, in ogni modo, ha subito 
risposto e allo stesso Fossati ha 
detto testualmente: «Si, meglio 
contro che insieme: non sono vec- 
chio mi sento ancora di lottare 
con lui». E al massagiatore Co- 
lombo che insinuava: « Già queste 
parole a trentasette anni! », Gino 
ha replicato: « Trentasett'anni ha 
il mio atto di nascita. Io ho diciot- 
to anni, venticinque là! Il mio cuo- 
re batte 33 volte al minuto, negli 
altri fenomeni i battiti cardiaci 
toccano sempre la cinquantina ». 
E per concludere sull'argomento 
Bartali ha aggiunto: « Mi fanno 
bene queste sfide, mi spronano. Ci 
darò dentro a lavorare sodo. Ve- 
dremo se le ruote forniranno un 
responso contrario... ». 

I propositi di Bartali non pos- 
sono certo dispiacere a nessuno, 
sopratutto perchè la presenza del 
campione fiorentino servirà, in- 
dubbiamente a movimentare le 
gare del prossimo anno: ma biso- 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


SISTEMA ELETTORALE 


Da Mosca: «li capo della Com- 
missione elettorale de! distretto nu- 
mero 122, Backarov, ha annunciato 
a tutti che Stalin ha accettato la 
sua eventuale nomina, quale can- 
didato al Soviet locale di Alma-Ata. 
La gente ha cominciato ad applau- 
dire con grande gioia. Con consen- 
so di tutti è passata la proposta di 
nominare Stalin a candidato al So- 
viet locale. Si sentivano nelia sala 
esclamazioni come: ” Evviva il 
creatore della felicità nazionale! 
Gloria al nostro Stalin” ». Moito 
sbrigativi, invero, e tutto in omag- 
gio alla «vera» democrazia. 


L’ARTIGLIERE STALIN 


Da Mosca: «Il compagno Stalin 
è stato sempre un grande ammira- 
tore dell'arma di artiglieria. Egli 
ha aiutato i combattenti con il suo 
genio ed ha diretto l'attività delle 
fabbriche di cannoni. Oltre 600 sol- 
dati, sottufficiali, ufficiali e generali 
di artiglieria hanno ricevuto il ti- 
tolo di ” Eroi dell'URSS ”. 

Gii artiglieri sovietici si dedican» 
con entusiasmo allo studio della mo- 
derna tecnica di guerra ed insieme 
a tutte le altre forze armate, vigi- 
lanọ e garantiscono la sicurezza del 
lavoro pacifico del popolo russo». 

Tutto questo in omaggio alla pa- 
ce. Che ne dice il servitorelio Nenni? 


EPSILON 


gna tener presente che nella pros- 
sima stagione ci sarà un imponen- 
te, partecipazione straniere afle 
corse italiane. Ben quattro squa- 
dre, infatti, hanno come uomini di 
punta atleti di altri paesi e preci- 
samente la «Bottecchia» con i 
francesi Bobet e Geminiani, la 
« Frejus » con gli svizzeri Kubler 
e Croci-Torti, la « Guerra» con lo 
Svizzero Koblet e la «Stucchi» col 
francese Marinelli. 

Lo spirito di emulazione fra i 
campioni italiani è senza dubbio 
giustificato e comprensibile ma 
esso non dovreboé GiVéfhire, in nes- 
sun caso e per nessuna. ragione, 
sterile e negativo antagonismo, 


UN NUOVO SPORT 


Un notevole sucecsso sta riscuo- 
tendo negli Stati Uniti un nuovo 
sport — il « codeball » — che deve 
il nome a quello del suo inventore, 
il dottor William Code. 

I] « codeball » è un misto di golf 
e di calcio: esso consiste, infatti, 
nel lanciare col piede un normale 
pallone di gomma in una serte di 
« cesti » scaglionati a una certa di- 
stanza e che devono essere cen- 
trati col minor numero possibile 
di calci. I « cesti», che possono es- 
sere sette o quattordici, misurano 
un metro di diametro alla base e 
45 cm. all apertura situata a circa 
18 cm dal terreno. I palloni — del 
peso di 340 grammi e del diame- 
tro di 15 cm. — sono dipinti in 
quattro colori diversi (umo per 
giuocatore) in modo che ciascuno 
dei partecipanti alla partita possa 
facilmente riconoscere il proprio. 


CAMPIONATO A DICIOTTO 
SQUADRE NEL 1952-53. 


Ii Consiglio Nazionale Calcistico 
riunitosi recentemente a Rapallo, 
ha approvato la riduzione delle 
squadre partecipanti a campionati 
italiani di serie A, B, e C. Com’é 
noto, attualmente militano nelle 
serie A e B 20 compagini per cia- 
scuna e 72 nei 4 gironi della C.. 

Per il campionato 1952-53, inve- 
ce, si avranno, complessivamente, 
54 squadre per tutte e tre le serie 
e cioè 18 per ciascuna. Questo ri- 
sultato verrà ottenuto, al termine 
del torneo 1951-52 nel modo se- 
guente: serie A: 3 retrocessioni in 
B e una promozione. Nella serie B, 
per contro, passeranno le tre squa- 
dre retrocesse dalla A e le quattro 
promosse dalla C; dalla stessa se- 
rie B usciranno, poi, la prima 
squadra classificata (che natural- 
mente passera in serie A) e le otto 
ultime che scenderanno nella C. 

A questa ultima serie verranno 
sottratte 62 squadre che passeran- 
no a disputare il campionato inter- 
regionale (cioè l'attuale « Promo- 
zione » che dovrebbe essere costi- 
tuita, nel futuro, da 12 gironi com- 
posti ciascuno di 18 squadre) men- 
tre verranno aggiunte le prime due 
classificate dej quattro attuali gi- 
roni, due da designarsi per quali- 
Sonan più le otto retrocesse dal- 
a B. . 

Insomma i dirigenti del Consi- 
glio nazionale avranno il loro da 
fare per il prossimo anno. 


' CESARE CARLETTI 


Anestesia e Asepsi. ovvero: il dot- 
tor Salasso opera: « Accidenti! Ho 
perso la fede... » 


a 


PAROLE 


= 


22 


ORIZZONTALI: 


1. Insieme a così chiude le preghiere 
- 2 Vento freddo - 3. Le si prende 
a fine settimana - 4. Dopo - 5. Cosi sa- 
lutò l'Angelo - 6. Giorno di riposo - 
7. A volte è comica, a volte tragica - 
8. Comandano in Etiopia - 9, E’ a capo 
di una comunità di monaci - 10. Cosi 
fa il grillo - 11. Parte della spada - 12. 
Il monte latino - 13. Ne è Presidente 
Vittorino Veronese - 14. Ridente altura 
- 15. Non è tua nè sua - 16. Gareggiano 
lealmente - 17. Anche Dante la chiama 
«brutta» - 18. Sono l’ornamento fem- 
minile - 18. Antico istitutore - 20 La 
paga ogni cittadino - 21. Vecchia citta 


dei sonse 


parare la cura adatta. 


sotto il nome di « artoscopio », 


sarlo. 


Senza parole 


Attraverso un’agopuntura nella pelle, 
la punta di una macchina di nuova in- 
venzione può venir direttamente intro- 
dotta nel corpo umano per fotografare 
le giunture ammalate ed aiutare a pre- 


Un piccola lampada, alimentata da 
corrente derivante da una batteria e 
pa@sante attraverso dei finissimi fili, dà 
la luce necessaria. L'apparecchio, che 
è stato inventato da un professore giap- 
ponese di medicina e che è conosciuto 
include 
alcuni altri piccoli accessori che possono 
venir introdotti per pulire o lavare la 
giuntura. L’illustrazione unita fa vede- 
re tutto l'apparecchio e il modo di u- 


piemontese - 22 Won è più quella 
dell'oro. 


VERTICALI: 

1. E' colpevole - 2. Miete il grano - 
3. Cattivo al massimo grado - 4 Si 
chiede aiuto - 5. Stanno ne] paradiso 
di Maometto - 6 Vi dormono gli alpi- 
giani - 7. Alcune regioni l'hanno tor- 
rido - 8. Dopo il fa - 9. Svelti, esperti 
- 10. Novelliere americano - il. Re- 
gione asiatica - 12. II dopo dei latini - 
13. L'aria della poesia - 14. Sta in 
fondo ai piroscafi - 15. Come torre fer- 
ma - 16 Ne parla Omero - 17. Pesce 
di mare molto gustoso - 18 Il dove 


SPIGOLANDO 


Come si determina la profondità 


chirurgica. 


late rispetto alle parti 
tanto comodo ma... 


Alcuni dettagli che non sono visibili 
ai raggi X pare siano invece facilmente 
individuabili nelle fotografie fatte col 
nuovo apparecchio, come se si trat- 
tasse di parti aperte da un'operazione 


Un «medico elettrico » 
scopre le malattie 


Per scoprire e localizzare malattie ed 
infezioni si pretende a Londra di affi- 
dare questo compito delicatissimo ad un 
galvanometro. Due elettrodi esplorano 
la superficie del corpo del paziente e 
recano al galvanometro, che le registra, 


le variazioni elettriche delle parti ma- 
sane, Sarebbe 


Si può fotografare l'interno 
delle articolazioni 
In un laboratorio di Chicago (come in 


BREVI 


L'UOMO 
PTU’ ALTO DEL MONDO 
E’ mo'to probabile che luomo più 
alto del mondo sia il gigante egi- 
tiano Mohammed Ghazi che una 
quindicina di anni fa si espose in 
molte citta. Egli ha oggi 50 anni 


circa e dimostra una salute discreta 


non ostante la indubbia alterata 
funzionalità ormonica (certamente 
ipofisaria), che ha indotto in ini un 
aumento cospicuo di statura. Nel 
1935 Mohammed misurava m. 2,75; 
un anno pià tardi la statura aumen- 


Nello stomaco di persone trascu- 
rate nel mangiare o pazze, si sono 
trovati oggetti estranei introdotti 
0 per errore e disattenzione o volon- 
tariamente. 


Così si conoscono casi di ingestio- 


ne di cucchigini, di ditali, di chiodi, 
ecc. Ma nessuno potrebbe immagi- 
narsi quanti oggetti e quale massa 
di materiale si possa in qualche 
caso di eccezione riscontrare nello 
stomaco di un individuo! Qualunque 
visione fantastica è superata dalla 
realtà. 

Nel 1935 8. Kennedy pubblicò nel 
British Medical Journal il caso di 
un melanconico il quale aveva la 
poco allegra abitudine, durante gli 
accessi di melanconia, di ingerire 
oggetti estranei. 

Operato in seguito a gravi distur- 
bi gastrici prodotti dal materiale 
raccolto nello stomaco, gli furono 
ritrovati ben 500 oggetti: 218 viti e 
Chiodi, 5 cucchiaini, 3 chiavi, 5 tem- 
perini, 45 aghi e spilli, 57 puntine 
di grammofono, monete, ecc. La 
massa di materiali eterogenei pesa- 
va gr. 500. 

Come lọ stomaco tollerasse tutto 
questo magazzino è difficile dire: 
certo è che per anni il paranoico ha 
resistito a questa molto strana ali- 
mentazione metallica senza che fe- 
nomeni gravissimi insorgessero. 
Decisamente aveva uno stomaco 
superiore a quello dello struzzo il 
quale per antonomasia dovrebbe es- 
sere il più resistente degli stomaci 
cosi da tollerare anche la presenza 


di pietre. 
L’/individuo, operato d'urgenza, 
soccombeva però dopo dieci ore 


allatto operativo. 


senza testa - 18. Rese celebre i Tolo- 
mei - 20. Lode - 21. Casetta dolce - 22. 
Ecco la fine di Luisa. 


Mediante campanelli, al- 

toparianti ed altri stru- 

menti si determina ia 
profondita del sonno 


il gaivanemetro che 
gnostica èe localizza 
infezioni 


molti altri del mondo) si è cercato un 
metodo quantitativo per misurare la 
profondità del sonno. Durante il sonno 
un suono viene portato all'orecchio del 
paziente e questi, non appena si sve- 
glia deve premere un bottone per se- 
gnalare il suo risveglio. Dalla intensità 
e dalla durata del suono necessarie per 
interrompere il sonno ne viene valutata 
la profondità. Si dovrebbe cosi poter 
determinare quali sono le condizioni 
ambientali che favoriscono il sonno o 
che lo rendono superficiale, 


L'ago ohn reca la luce e 


che trasporta l'imagine 
alla camera fotografica è 
nella articolazione 
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Losservatore romano 


ella DOMENICA 


FOTOCRONACA 


IL PROCESSO DI PARIGI 


Ecco campi prigionia Russia 


Lavorare, morire, essere sepolti: questa in poche parole la tremenda vita nei campi 
di prigionia russi. Mentre gli uomini troppo sconsideratamente riparlano di guerra e di 
altri mezzi di distruzione più tremendi ancora di quelli esistenti, non fa male pen- 
sare che, anche oggi, tante migliaia di prigionieri giaceiano, sperduti ietro un-ferro 
spinato, lontani dalla patria, privati di ogni affetto più caro, costretti a fatiche insop- 
portabili nrenrio ner jl volere di uno Stato che si compiace d'esser detto il custode 
dell’umanita e della pace. In mòle parti della Germania, dell’Austria, della Litua- 
nia, della Cecoslovacchia, dell'Italia padri è madri piangono ancora tutte le loro lacri- 
me per i figli non più tornati e la speranza brucia le sue ultime, sempre più deboli 
fiamme. Alcuni giornali tedeschi, tornando sull'argomento dei prigionieri, fanno nota- 
re come, nonostante le varie iniziative — sia da parte del popolo, che del governo — 
nessun risultato positivo sia stato ancora raggiunto. Le fotografie, intanto, e i docu- 
mentari che i vari scampati dalla prigionia, riescono a condurrè con sè, rivelano 
chiaramente che la malvagità umana una volta scatenata, non trova più argine: gli 
aguzzini diventano feroci, astuti, tremendi davanti a coloro di cui si credono i padroni 
assoluti. E l'umanita geme, cercando disperata chi riuscirà a riportarla sulla retta via. 


NELLE FOTOGRAFIE: In quale parte del mondo si potrebbe chiamare « lavoro » 
un tale facchinaggio? Nella cittadina di Kosyltan — dov'è un campo di prigionieri te- 
deschi — non ci sono-né cavalli nei trattori. Al timone del carro sono attaccati otto in- 
ternati. Di notte dormono in una baracca, l'uno vicino all'altro, — hanno 40 cm. di 
posto ciascuno — e possono lavarsi solo ogni due giorni con una secchia d'acqua. Il 
campo fu apprestato nel febbraio 1945: solo a settembre i prigionieri potevano farsi il 
x primo bagno »: fu dato a ciascuno un litro d'acqua calda! 

Addossati al casermone che. li raccoglie nelle ore della notte, i prigionieri 
vengono quotidianamente sottoposti a lunghe tezioni di « politica progressista » Mae- 
stri, i loro aguzzini, che colle parole più suadenti tentano di piegare le menti dei 
poveri internati a una concezione di vita della cui umanità essi stessi sono l'esempio 
vivente. Dopo la lezione, la vita del prigioniero riprende estenuante e tremenda 

Ogni settimana da 10 a 20 tedeschi muoiono nell’ospedale di Selenodolsk. Chi non 
può provare di avere una febbre alta, o una gamba rotta, viene considerato sabotatore, 
e immediatamente punito. Nell’ospedale rezna asso'uta mancanza di letti — in genere 
tre letti per cinque malati — di medicine, di assistenti. L'uomo. nella foto, un rimpa- 
triato, ha scritto di quel doloroso luogo: «io vidi una volta vari malati che aspettavano 
la visita medica davanti alla porta dell’ospedale. Erano nudi: alcuni portavano le 
grucce, altri penzolavano gli arti amputati; zoppi e storpi erano pietosamente aiutati 
da qualche compagno di campo. Quelle figure mi davano l'impressione di una danza 
di scheletri ». 

D'inverno į cadaveri sono gettati nudi su una carretta aperta: d’estate serve alla 
bisogna una cesta trascinata a mano. S’incamminano gli uomini attraverso le desolate 
strade della steppa e dove un bosco pietoso sparge le sue ombre si fermano: scavano 
la terra ai piedi di qualche albero gigantesco, sotterrano l'amico, pongono un segno 
per riconoscimento, e tornago. E pensano, mentre s’avviano al luogo del lore tormen- 


to, che forse l'amico è più -felice di loro, strappato oramai per sempre alla crudeltà 
di quelli che non rispettané neppure la morte. 
a 


A 


Uno spiraglio di luce si è aperto sulla tragedia dei 22.000 bambini greci rapiti 

dai comunisti dalle loro famiglie e deportati nelle zone rosse. Un gruppo 

ritorna. Non sembrano male in arnese. Dio voglia che il loro cuore non sia 

avvelenato da un’educazione disumana perchè priva di ogni elemento divino. 
Quando ritorneranno gli altri bambini?... 


Gli artigiani d’Italia, seguendo una secolare tradizione, presentano i pupazzetti 
per il Presepio. Natale è vicino. Possano gli uomini andare a Betlemme, docili 
come i veri protagonisti della fausta notte, e mettere in pratica l'invito alla pace 
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